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C
Redo difarcofa grata agli amatori de-,

gli ftudj di Medicina, rendendo pub-

blica colle mie Rampe, dopo tante altre

anche quella recentilTtma Operetta del ferri-

pre celebre Sig. TiiTot , Per quello che a me
fpetta, non ho rilparmiato attenzione per-

chè r imprefa fia bene efeguita
, e fpero che

non ne farà male aggradita la tr aduzionc

fatta da quello fteRo cbe traduce il Trattata

de' nervi del medefimo Autore - Quantunque

l’opera non contenga direttaftienre dottrine

Mediche , vi fi troveranno però de’ tratti

che Ipargono molti lumi infervienti allo

fìudio delle medefime^ é che polTono fervir

di una guida ficura per chi vuol iiitrapren»

derlo con fervore. A me non toccadìfere
ne 1 apologilla, nè il critico di ciò che po-

telle per avventura fembr^r troppo ardita

e difficilmente efeguibile^ e foche nemme-
no il Traduttore, che pur è dell’ arce, in

ciòa



rv

dò ha voluto por mano: ma i leggitori di-

fcreti ,
ravvifando nell’ Autore un uomo li-

bero che fcrive a norma delle proprie idee,

ed in alcune partì ancora a norma del pro-

prio Clima, cercheranno foltanto di trar

profitto da ciò eh’ è aflblutamente buono ,

lafcìando il giudizio fopra il totale dell’

opera a quelli che hanno il diritto diadot--

tare o di efcludere ciò che può avere una

influenza politica fopra il governo e lad;--

sezione de’ pubblici ftudj.

PRE-



PREFAZIONE.

EL pubblicare quell’

Operetta, io deggio
dire ciò che le die-

de occa (ione . Nel
mefe di Febbrajo del

1782. avendomi S. E. il fu Sig.

Conte di Firmian ricercato che
gli comunicaffi le mie idee in-
torno il modo d’ iiìfegnarc la

Medicina
, e- che gli delTi un

piano per la collruzionc d*un
Ofpitale deftinato a quello li-

ne
,

gli mandai pochi gior-
ni dopo quell’ ultimo pia-
no y ma liccomc lo {vilup-
po del prùmo efigeva più tem-
po, ed allora io ne aveva po-
chiffimo, fui obbligato di dif-^

ferire fino all* Filate feguen-

te.



te. La morte di qucfto grand"^

uomo, accaduta lui principia

di quella medefìma Eftatc ^

fece SI ch’io non adempii al-

lora r impegno. Tuttavia non.

lo perdetti affatto di mira , e

periualo da ciò che ho avuto

occafione di vedere in varj

paefi, che Tillruzione cui ri-

cevono gli lludioii di Medici-
na non c per tutto taiì^o per-
fetta quanto dovrebbe edere

ho creduto poter eflèr utili al-

cune offervazioni iopra i mez-
zi di renderla migliore . Ri-
guardo alla memoria per T
Ofpitale? quella h troverà qui
tale a un di predo quale io 1*

aveva compolla da principio,
ma ne ho levato i! piano di-
fegnato per un terreno dato
che non era perferrameate re-

golare . Ne levai pure le parti-



colarità relative a quefto pia-
no, iopra del quale S. A. R.
l’Arciduca FERDINANDO ne
fece collruire unà prima par-
re nel ,7», , ej » L dedicò
i iLioi peiifieri

^ come li dcdi—
ca a tutto ciò che riguarda la
fclicira degli Stati confidati alle
lue cure, e principalmente aU
le fondazioni di carità

, non
loio come Principe giullo cd
illuminato che vuole il bene,
lo conofce

, e Io comanda
,ma con c|uell‘ interefie e con

quel calore che gli vengono
upirati dall’amore dell’ uma-
nità che patilce

, e che gli fe-
cero fentire che affinchè s’

eleguilca nella miglior maniera
poi ibi le tutto ciò che tende

^ n •
^‘^^^^cvo, bilogna che

* Pnpeipi pili grandi non if-
degnino di abbafTarfi talvolta

a con*



a confiderarc certe minutez-

ze? trafeurate le quali ne fe-

guc la rovina de* piu utili fta--*

bilimenti.

Il piccolo Saggio lopra i

mezzi di procurare i foccor-

fi Medici e Chirurgici alla

gente di Campagna , e tratto

da, una memoria fopra quello

argomento eh io aveva com-

polla nel Febbrajo del 17^5^ >

per ordine del Signor Prcii-

dentc dell* llliiftre Configlio

della Sanità di Berna • Ne ho

fop preda la maggior parte ,

eh* è unicamente relativa a

quel paefe ,
ma ho creduto

che poteflc eflèr utile il con- ^

iervare le idee cdenziali che

poflono applicarfi a tutti gli 1

altri

.

Lofanna 21. M^trzo 17^^* I

SAG-



s AGGI O
SOPRA I MEZZI

DI PERFEZIONARE GLI STUDJ

DI M E D I e I A.

Rima di trattare de’ mezzi d’
infegnare utilmente la Medi-
cina, fembrami dover comin-
ciare dal dir qualche cofa del-
le cognizioni che deve avere
il Soggetto che intraprende

quello lludioi e fono eccellenti iftituzioni
di lettere umane, ed un’ottima Filofofia

.

Quand anche, rigorolamente parlando
, fi

potelfe difpenfarfi dalla cognizione della
ii'^ua Greca, che pure è la lingua-madre
del.a Medicina

, e di tutte le fue parole
tecniche

^ «on fi può aflblutamente dilpen-
iarli da una perfetta cognizione del Lati-
no, e da una fomma facilità di leggerlo c

intenderlo
j e per quello riguardo fi deve

'A ufa.



tifare una sfrandilTima feverità . I libri clal-

fici di Medicina fono in Latino : e come

fi può operare che i giovani li leggano ,

quando fiànp trattenuti non Ibló dalle dif-

ficoltà della materia . ma ancora da quelle

della lingua? come Iperarè che fiano afll-

dui alle lezioni ,
fe debbano fare la dop-

pia fatica 3
d’intendere il fenfo delle paro-

le ,
e di , ritenere il feafo delle cofe /

Quand’ anche la faceffero
,
non poffono ap-

profittarne . So che in alcune univerfità

quafi tutte le lezioni fi fanno in lingua

volgare. Ma oltrecchè quello è fin ufo af-

fatto contrario al decoro dèli univerfità!.

che deive cercar di chiamare i foreflieri , c:

che in tal guila gli allontana; effo è an-

cora un mal reale per lo ftudio della Me-
dicina. Così viene quello fenduto facile a

perfone, le quali norf avendo fatto alcuno

fludio preliminare nella loro gioventù , vi

portano uno fpirito rozzo, che non è mali,

atto ad’ acquiftare veruna cognizione di-

flinta , e prive effendo dèlia facilità di

ftudiare i buoni fonti
,
credonfi e vengono

credute Medici per efl'ere fiate prefenti ad'

alcune lezioni in una univerfità , ed aver-

sie riportata la beretta dottorale , la qua-

le conceduta a perlòne non addottrinate

altro non è propriamente che il ( /* )»

ir

(a) Cioè il diriitte di tagliar

6

j ài rcciàtrt

è di ammnf^Mre mtHnmente



f.
^

di^Medicìna
, ^

Jus tàUlandì
, couparrd.ì

, tuandì impune di
Moliere : e ad onta di alcune celebri de^
clamaziòni contro Jo fludio del Latino-, ad
ónta deir abbandono in cui efTo cade trop-
po generalmente^ io credo che un giovine
impieghi utilmente una parte de’ fuoi pri-
mi anni nell’ imparare una Jingna che gli
apre le vere forgenti della Fifolbfia

, del
buon gufto

i
e di tutte le fciehze . Perciò

io iniìfto Ibpra là neceffità di quella lin-
gua

, e V infillo tanto più ragionevolmen-
te quanto che io fui tellimonio della dif.
ferenza forprendente che palTa per là buo-
na riufcita, fra i giovani a’quali elfa lin-
gua è familiare, e che furono coltivati fili

dalla lor fanciullezza, e quelli che non la
fàìino . Permettendo loro nelle fcuole pub-
bliche di trafcufare il Latino,; quelli che
fcrilTero ih un’età più avanzata, dovettero
fcrivere nella loro lingua materna; e ne è ti -

fultato che quelli i quali vogliono illruirlì in
una Icienza qualunque, fono obbligati ad im-
piegar molto tempo nello ftudio di molte lìn-
gue viventi, che non fanno poi giammai bene ò

_
Niente v’é di più naturale quanto lo

uabilire una comunicazione facile di tut-
te le fcienze

, e niente v’ è di più necef-

! f
rio a quello fine quanto 1’ avere uhà

uingua comune a tutti i dotti , che fofie
là quelli familiare ugualmente che la nati-
[ya . Io veggo con piacere , effere fiato no^
l^to dal Sig. Gregory, nella bella pfefazio-
ine del'e fue eccellenti iftìtuzibni di xMedi-^

A 2 ci-



4 Saggio ter perfezionare

fina ,
eh’ effo non vedeva, e non potea

facilmente darfi a credere ,
che il coftume

novellamente introdotto di icriyere quafi

tutte le opere nelle lingue nazionali ,
a-,

vefle renduti gli ftudj più brevi o piu fa-

cili ed avefl'e in verun modo avanzati i

proi-eili della Medicina ,
o poteffe giam-,

mai contribuirvi. Tutto ciò eh egli dice

intorno l’ abbandoni) della lingua Latina ,

è fommamente forre e verismo, ed è fa-

cilìfìlmo ad ognuno T intendere che quan-

do conviene impiegar molto tempo nello i

Audio delle parole ,
poco nc rimane per lo

|

Audio delle cole . Hfeono continuamente i

alla luce ,
opere eccellenti in Inglcie ,

in
j

Francele ,
in Italiano ,

in Xedelco ,
in O-

|

landefe ,
in Ifvczzefe . Bilbgna dunque che

i

l’uomo di lettere di ciafeuna di queAe na..

zioni impari cinque lingue viventi , o ha

privo della lettura de’ cinque fedii diquelle

opere, dalle quali effo trarrebbe protìtto ,

fe il Latino foR'e familiare agli uomini di

lettere di tutte le nazioni; ed io pure mi

fono afflitto rovente, vedendomi sforzato

a quefla privazione per le opere fcritte

nelle tre ultime dì quelle lingue . Sonvj

nelle feienze alcune verità che dehboni..i

mettere a portata de’ lettori che non lon

dotti
,
e perciò appunto fi devono Icrìvert

nella lingua nazionale ; ma tutto il refic

deve fcriverfì in Latino . Se io mi fonc

allontanato da quella legge fcrivendo fo-

pr3 i màTi (le' nervi
^
ciò feci perchè vede

^
va



ftud) di Medicina
; ^

Va che tuttoKveniva tradotto
, e che Icri-

vendo in Latino, l’originale non farebbe
flato letto da ne/Tuno .

Se gli altri rami delle umane lettere fono
d’una neceflltà meno urgente, fono tutta-

yia utilifiìmi. Sarebbe cofa v’ergo gnofa per
qualunque letterato

,
qualunque ha la fciea.

za ch’egli coltivi, 1’ ignorare la favola é
rifloria; anzi quefta è necelfaria alio Au-
dio della Aoria della Medicina

, del quale
Audio fi vedrà efiere impoAiblIe che un
Medico pofiTa fare a meno; ed il Sig. Al-
berti ha dimoArato perfettamente quanto
ila utile la Cognizione della Geografia. Gli
Audi di filolofia fono

, una logica eccellen-
te

,
un’ ottima pficolo^ia

,
parte fopra la

quale il Sig. Bonnet nmi halafciato nulla'a
defiderare

, degli elementi delle Matemati-
che almeno quanto bafta per polfedere una
buona fifica

, e la tìfica fleA’a, fciefiza che
di tanto è debitrice a’ Medici, e fenza la
quale è aAblutamente impofllbile 1’ afferra-
re i veri principi della Medicina ; il che
deve effere fuori d’ogni eontroverfia . Fi-
no Ipccrate efigeva che un Medico foffe
Fifico

; Ariftotile, Valeriola, Senfterto, in-
fifiettero fu tale riecefftà ; e 1’ ultimo di
queftì ftabìlifce che la Fifica non ha veruna
parte che non fia utile al Medico. Il Sig,
Hofmann hafcritto una piccola differtazione’
per* provare che Io Audio della Fifica caffo-
lutarnente indifpenfabjle nella pratica della
Medicina i e Jjììtutì di' Vknna non ^



-i$
per pe-rjezlonare

^

,

feme di aderire che chi non ha fludiato 14

fifica a! lume delle Mateinatiche ,
non può

acqniftare una cognizione ben fondata di

Medicina. II Sig- Boerhaaye è flato uno

de’ maggiori Filici
,
come e flato il mag-

gior medico del fuo fecole . E qui mi fa-

rà permeffo di giuflificarlo contro un er-

rore che fcappò dalla penna al Sig- Mar-

chele di Condorcet nell’ elogio del Sig. Mai-

ler ,
dì cui mi maraviglio che non fìa fla-

to avvertito prima della flampa da’ Sigg.

Medici deir Accademia che dovevano cono-

fcer l’ opere del Boerhaave più di quel '

grande Geometra- Ecco il pafTo . Dopo di I

aver parlato del foggio rno del Sig. Mailer '

a Leida, il Sig. de .Condorcet aggiunge .

andò a Bafilea dove fludiò le Materna- 1

tiche fotto Giovanni Bernoullì . Quefle
j

’’
feienze non farebbero inutili ad un Ana-

” tomìco
,
quando non gli fervlffero ad .

altro che a conofeere quanto fono inu-

tili i raziozinj fondati, fulla meccanica ,

,,
quando yengono applicati alla Medicina ;

,, e quello era un prefervutivo di cui potè-
|

„ va aver bifogno un difcepolo di Bosrhaa-

3,
ve y

allevato come il fuo maeftro nella Fi’-

lofofia Cariefiana .
“ Tanto c lungi che

il Sig. Boerhaave foffe Cartefiano
,
e che ^

allevaffe i fuoi fcolari in quella dottrina ,

che anzi è flato uno de’ priini Neutonianì

fuori dell’ Inglilterra
,
ed il più zelante

,

ed uno de più illuminati che fiano flati

giammai. F.gli era neuteniano coniintoe con^
• ' vìn-



gli fludj dì Medicina . ^
'vincente y dice il Sig. la Metcrie nel fuQ

elogio , Io ho veduti ì_ più impegnati Carte-

giani
^
cedere a lor malgrado alla forza de

le fue dimojìrazioni ; ed egli riguardava, il

Cartefio come un^ uomo ebbro di fpìrìto e
d' immaginazione. Nelle fue lezioni foprail
metodo d’ imparare la Metecina

, fta’mpate

nel 1708 ,
ma ch’efTo leggeva da moki

anni , confuta tutte le opinioni di Catte-
rò relative alla definizione del corpo
alla durezza, al vuoto; dimoftra che in-

torno la figura de’ corpi, Cartefio aveva il

torto, e Gaffendi aveva ragione; ofiTerva

che il Sig. Huighens non aveva appxofitta-r-

to della froperta del Sig. Richer lopra il

pendulo tante preko quanto il Sig. Neuton,
perchè era ancora imbevuto del Cartefia-
nifmo , eh’ egli abjurò lolamente al fine

della fua vita . 11 Sig. Boerhaave eh’ era
più giovine di luì ben quarant’ anni

, erafi

imbevuto del neutonjanifmo ne’ luoi primi
fludj. E quello eia fola dottrina ch’egU
abbia mai infognata: e la infegnava, e la

Sviluppava fin dal principio del fecolo , in
tempo in cui elfa era ancora profondamen*
te feonofeiuta per totto

,
fuori che in In-

ghilterra ed in Olanda . Eì 1
’ infognava

venti atini avanti del Sig. s’ Gravefande .

Egli efpone fingolarmente bene il fillema
iòpra la forza d’ inerzia del Sig. Neuton

,
cui egli chiama fempre il gran Neuton ,

Lo giullifica fopra la parola attrazione .

Elfo vedeva, die’ egli, una caufa in tutti

A 4 ìcor-



8 ' peyfezìonaye

\ corpi ,
la quale fa che le loro parti re-;

fiftano alla ieparazione ,
e fenza i'apere co*

ia effa fofì'e
,

la chiama forza attrattiva *

Vuole che quelli che intendono le Mate-

Tnaciche
,
'leggano Neuton

,
a cui la natura

ha rivelato il Juo fegreto ,
e che toglie la

palma a tutti ^i altri ; per tutto gli dà i

maggiori elogi
,

ed i più fondati . Noti

loda Cartefio fe non per la Meccanica
,
e

dice pofitivamentc che s' egli ha qualche

cofa di buono in Fifica
,
ne è debitore al

Cancellier Bacone. Nell’ efporrc nelle fue

Jfiituzioni la dottrina di Neuton fopra la

luce, dice che quello ebbe tanta fagacità,

che mollra d’ aver trapalTati i lìmiti fe-

gnatl allo Ipirito umano. Parlando del fuo-

iio ,
ne fvìluppa la dottrina j e nelle lue

orazioni, nella fna Chimica
,

e per tutto

vedefi l’ammiratore di Neuton, ed il par-

tigiano più zelante delle fue iftruzioni: in

iìne è imponìbile che non fia Neutoniano
chi efce dalla Tua fcuola . Perciò il Signor

Haller era ben lontano dal doverfi dimen-
ticare di ciò ch’egli aveva imparato della:

Filofofia cartefiana nella lua fcuola
,
dove*

per lo contrario egli aveva già abjuratcr

ciò che avcane imparato a Vienna nella.

Ifua pri ma. fanciullezza ; nè dal Bernòulli

'fe mi è permelTo il dirlo
, avrebbefi dovu-

to andare per quell’oggetto. Il Sig. Alera-
Jbert ha detta nel fuo elogio

, ch’egli non’
era troppo favorevole al fiftcma Neutonia.
no i e che nella memoria fcritta per la.

que^



gli Jludj di Medictna-, 5)

•tjueftlone propofta dall* accademia nel 17 ’O."

ìi iòggetto della quale era di fpiegare i

moti de’ Pianeti nel fiftema de’ vortici
, ft

ammirano i fuoi sforzi per fofienere il Car.

tefianìfmp , che il Neuton credeva di aver
diftruttola Neffuno attaccò con maggior for-

za del B^noulli il fiftema del filofofo In-

glefe
,
anche nella fua parte più dimoftra-

ta , e la lliG fpiegazione del Barometro
luminofo è pretto Cartefianifmo’. Nè il Sig.

Haller cercava d’ effere da lui llluminat»

nella Fifica
,
{a) ma folamente nella geo-

metria fublime
,
che non gli era neppure

'ftraniera, quando andò a Bafilea.

Ma ritorno alla necelTità degli ftudi pre-

liminari . Se vi fofle maggiore feverirà

negli efami che devono provare che i gio-

vani gli hanno fatti bene
, tutti i lor al-

tri (ludi anderebbero infinitamente me-
glio. Imperciocché le perfoue più iftrutte

in

(/®) Il Sig. di Condorcct non dice che P
Haller cercafie lumi FiHci dal Bernoulli , ma
folamente che le Matematiche da lui apprcfe
erano un prei'ervativo contro il Cartefianifmo ^

E la memoria per la queliionc del 1730. può
efTere fiata un «forzo d’ ingegno per foddifa-
re al problema propofio dall Accademia. Quin-
di mentre accordo al Sig. Tifi’ot la verità del-
la prima parte di quefta fua digrefiìone critica
mi prendo 1’ ardir di notare che quefta feconda
parte riguardante il Sig. Bernoulli non e di

«elTun pefo. 2l Traduit.



IO Siifgio per perfezìohare

in quelle Icienze ,
trovano Je altre molcq

più facili; ed il giovine che fi è occupatQ

utilmente fin dalla Tua fanciullezza
,
ha lo

fpirlto più aperto e più giufio , maggiot:

genio allo ftudio ,
e maggior facilità a

ftudiare con profitto . Il Sig. Stork hai ben

ravvifàta quella verità ; e perciò io ripe-

to francamente che il render facile lo {ìn-

dio delle fcienze a quelli che non hanno
coltivate le belle lettere è il mezzo più

atto ad avvilirle
,
a perderle

,
ed a chia-

mare alle vocazioni più utili gli uomini
più incapaci dì efercitarle . Sonvi altre lìn-

gue fuori della Greca e defa Latina
, u-

tiliifime
,
come già diifi

, ad un Medico ;

ma non fi può dir di nefiuna che lìa tan-

to indifpenfabile quanto il latino
, e non

fene può efiqere la cognizione . Ma una
univerfità fondata fopra un buon piano

,

deve almeno render facili ai giovani che
vi concorron'.-)

,
tutti gli ajuti che pofiono

contribuire ad agevolar loro l’illruzione
,

affinchè quelli che più abljondano di ta-

lenti e di emulazione
, ne poffano appro-

fittare . In tutte le univerfità dovrebbero
effervi

,
come a Stuggart

, de’ niaeflri fciel-

ti e penfionati per l’Inglefe', il Tedefco ,

il Francefe
, e l’Italiano . Sarebbe anche

necefi^rlo che vi fi trovaffe una cavalle-

rizza
,
e che rifoffero de’Macllri dì mu-

fica
,

di dlfegno
,
d’armi

,
e di ballo . nel

fondare quella dì Gottinga
, vi fi era prov-

veduto e ciò non dovrebbe mancare hx

nei-



gii Jludj dì Medicina.

^le/Tuna
.
Quella privazione allontana i gio-

yani
,

i quali nel dedicarli agli fludi
, vo-

gliono tuttavia coltivare le arti piacevo-

Ji , le quali fervirebbero loro di ricreazio-

ne i e le ricreazioni fono loro necelTarie .

Non trovandone che combinino il diletto

coll’utile
,

fi abbandonano quali necefia-

liamente
,

alle dilfipazioni più pericolofe ,

e per fino alla dilTolutezza . Le univerfità

vengono popolate per mezzo dell’ unione
di tutti gli ajuti

,
e non già per mezzo

di editti che dichiarano inabile agli im-
pieghi dello fiato chiunque vi li è rendu-

to 'abililìjmo in una univerfità foreftiera .

E che mai diede tutto in un tratto quella

fingolare fuperiorità a Gottinga ^ picciola

e melchina Città in un melchino paefe ?

fu la certezza di trovarvi non folamente

degli uomini eccellenti in ogni genere
ma ancor tutti i foccorli per quella feien-

za a cui uno fi dedicava
,

per tutte quel-

le delle quali uno avea genio di coltivar

qualche ramo
, e per tutte quell’ arti che

concorrono a formare una educazione com-
pita

,
e che fenza verun inconveniente

polTbno combinarli cogli fiudi.

Quelli editti cofiringenti ,
ravyifati fen».

za parzialità
, mi fembrano la cofa più

mal intefa . Sembra che facciano delle

iciepze una mercatanzia
,
e proibifeano T

introduzione di quella delle fabbriche fo-

refiiere . Sarebbe meglio (anche per l’uti-

Jc delle finanze
,
creduto troppo penerai-

men-
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mente il primo de’ beni
,

e quello a Ciu

tutti gli altri vengono fubordinati ) il da-

t« a quefte univerfltà una Superiorità che le

vi rhiamaffe il forefìiere . Jo fono tanto

lontano dal creder utili quefce leggi, chele

lì doveffe farne intorno al luogo degli ftu- -

di, io ftabìlirei che gli abitanti d’ una

Città in cui v’ è una fcuola di medicina ,

non potelfero ivi fludiarla . La facilità di

lludiarla lenza fpefa
,

fenza cangiar di-

mora
,

fenza incomodo
,

la confidenza di

trovarvi maggior patrocinio che in altro

paefe per i cimenti pubblici, determinano

a dedicarvi!! una folla di giovani che ‘non

hanno veruna delle qualità necefi'arie per

cjuella vocazione (d);le Ihrade fono piene

di dottori di titolo
, cd i malati trovano

appena un buon Medico . Lo fleflo è degli

altri ftudi : Bifogna guardarfi molto dal

renderli di troppo poco collo
,
perchè allo-

ra le accademie e le univerfità lì riem-^

pio-

^kAt; evA>9

(«) Ma quella proibizione agli abitanti d’

una Città di ftudio d’imparare la Medicina
nella fua patria, non potrebbe impedire a de’

fioYani di gran talento e di rillrette fortune,
di porli nel cafo di giovare a’iuoi fimili coll’

cferclzio di quell’arte , e di far anche una
qualche figura nel mondo letterario V E gli al*

tri mezzi fuggeriti in progrelTo dall’ autore
per conferire i privilegi a quelli foli che fe li

meritano
, non farebbero attivi anche pegli

abitanti della ftellà Città? il Tradutt.
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piono di Ibggetti che dovrebbero lavorare

i campi e zappare le viti * Le vocazioni

più utili ibn ora confidate ad uomini grof-

folani che le avvili Icono . Le pérfone atte

a •perfezionarle , a renderle utili
, a farle

onorare
,

le abbandonano . Cadono effe nel

difpregio , e ne rifultaho le più funeftè

confeguenze, per Lordine, pe’ co fi: nini
,
e

perciò appunto pel bene della focietà . lo

conofco un paefe in cui quefio abufo ha
già tanto fatto degenerare la clafie del

clero
,

cui farebbe tanto naturale ed im-
portante <Ii rendere rifpettabile

, che fé

ciò cammina dello fiefib pafib , fra pochi

anni
, farà elfa la clalfe più difprezzata

di tutte; e Ibno pur troppo chiare le con-

feguenze funefte che rifuitano da quello

avvilimento .

Terminerò quefio lungo preambolo in-

torno a ciò ch’io intendo doverli fapere

da un giovine . che fi dedica alla Medici-

na, ricordando che Ipocrate
,

il quale fa-

ceva tanto cafo del Medico Filofofo
, do-

levafi dell’ignoranza della maggior parte

de’ Medici
,
che aveva avvilito quella bel-

la vocazione : ed allora come adefio
, e-,

ranvi già molti Medici di nome , c po-
chifiìmi di fatto (4 )

.

Dopo di aver accennate le precauzioni
da prendcrfi per aver folamepte foggettì

ca>
f r rKSte/;

{ a) De decenti hnbitu de arte^ de lege »
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èanac*! d’'una vera irruzione medica ' paf-

fo all’enumerazione delle Scienze che fi

devono loro infegnare J Qiiefie fono là

Notomia, la Botanica, la Chimica, la Fi.

fiòlogìa , r igiene ,
la Patologia

,
là Terapeu-

tica
,

la Materia medica
,

la Storia della

inedieina
,

la Medicina civile e la Foren-

le , la Chirurgia in tutte le Tue parti
, e

finalmente la pratica fteffa dèlia Medicina

Ecco tredici parti affatto diftinte
,
e mol-

te delle quali hanno dèlie fuddivifìoni còn-
fiderabili . Tuttavia non è da crederfi eh’

èfigano tredici profefi'ori ; anzi ne efigono

molto meno . Cinque le infegnavano tutte

à Gottinga
, Cinque le inlègnano ancora

attualmente a Gieffen
,

ed inoltre la Sto-

ria naturale
, la metallurgia , e l’arte di

fcrivere le ricette , che in molte univer-
fità di Germania forma una dottrina a
parte , Ma il profeffore di materia Medi- ,

ca può in ak-une lezioni infegnare tuttò
ciò che v’ ha d’importante in quello argo-
mento

,
che non mi fembra che meriti d’

éfl'er feparato . Per avere tin’ idea di ciò
che può fare un profeffore che ha a cuo-
re il profitto de’ giovani affidati alle Tue
àttenzioni

, hi fogna rapprefentarfi il Sig.

Boerhaave occupato dalla fuà pratica
, dal

Euo carteggio, dalle fue fperlenze
, e ve-

dere nel tempo fleffo la lillà delle fue?

fatiche accademiche . Egli fpiegava ogni
ànno le fue illituzioni ed i fuoi aforì-

fmì, vale a dirù tutta la teoria e tutta I2

prà-
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pratica della medicina

, faceva nell’ inver-
no il corfo di Chimica

, nell’eftate quel-
lo di Botanica

,
dirigeva rofpitale clini-

co
, e ^dettava tuwi gli anni un corfó

iopra alcune malattie particolari
^ lenza

che alcuna di quelle co fé folTe. fatta lii-

perficialmente . Le fu e lezioni fopra tut-

te quelle parti raccolte da’ fuoi allievi ,

Ibno buonillìme opere che faranno fem-
pre preziofe

,
e leggendole lì rimane per-

fiiafo che le fue lezioni erano le miglio-,

ri lezioni di Medicina che lìanp giammai
fiate

, fatte . ,

• II Sig. de Gorter fpiegava la Notomia
,

la Chimica
, la Botanica

,
la Fifiologia ,

la Terapeutica
,

la pratica
,

e trattava an-
che ogni anno dì

.
qualche malattia par-

ticolare . II Sig. Haller ihfegnava là No-
tomia

^ la Filìologia, la Chirurgia, la Bo-
tanica

,
la Medicina legale . E’ vero che

gli uni e gli altri non erano limitati à
quattro o cinquq lezioni per lettimana

^ é
qualche volta a meno . Ne facevano tre *

fed anche quattro al giorno , fenza che
quellè fatiche abbiano loro accorciata là

vita . Ma infine ficcome ogni generazio-
he

, e meno ancora ogni univerfità non
|>uò lulìnganfi d’aver dei Boerhaave o de-
gli Haller, e ficcome bifogna efaminare
pu2d jerre valcant humeri

, quid recufent;
io credo che vi vogliano fette profelfori
ài Medicina , In quello numero fono at-

tuai-
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tualmente ad Edimburgo , ( ^ ) c fo che

quefto numero può ballare

.

li pii mo infegnerebbs la Notomia

.

J1 fecondo la Cbirnica.

Il terzo ia Botanica .

Il quarto ia Fifiologia c la Patologia.

Il quinto la Terapeutica
,

e la materia

medica ; due parti tanto intimamente le-

gate ,
eh’ è impoffibile il lepararle fenza

nuocere allo fludio delTuna e dell' altra.

Il fello le illituzionì e le operazioni di

Chirurgia, coll’ Olletricia
,

parti ,
che pel

miglior fucceffo devono elle re ìnlegnate

dalla medelìma perlòna.

Il fettimo finalmente darebbe le lezioni

dì medicina pratica ,
e dirigerebbe l’oipU

tale Clinico .

Rimangono quattro parti
,

cioè la Sto-

ria della Medicina, l’Igiene
,

la Medicina

civile
,

e la Medicina criminale o foren-

fe ,
che non hanno profeflbri . Ma fenza

caricar di troppo le fétte Cattedre da me
accennate , è facilillìmo il ripartir loro i’

infegnamento di quelle ultime feienze . Si

potrebbe affegnare al profelfore di Noto-
mia la Medicina criminale

, la quale per

efl'er ben intefa
,

efige Ipefiìlfim© l’ilpe-

zione d^e’ cadaveri
,
ed è legata llretta-

men-

( ) I Sigg. CuIIeii , Monro , Hope, Blafk,
' Home, Gregory, e Young.
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mente colle cognizioni Anatomiche .

Al profelTore di Chimica
, fi appoggie-

rebbe la ftoria della Medicina
, ed il

^ pro-
fefifore di Botanica infiegnerebbe l’ igiene
e la Medicina civile ; ed in quefta manie-
ra tutte le cattedre farebbero quafi ugual-
mente impiesrate.

V’è un’altra parte elsenziale che riguar-
da propriamente il profeffore dì pratica
ma che potrebbe afiTegnarfi anche a quello
di materia Medica; ed è l’articolo de’ ve-
leni

,
che merita d’ efiere fviluppato con

molta cura . Se fi trovafie
, che tutti que-

fti oggetti, trattati come devono elfere
formano un pelo troppo grave

,
vi fono

alcune parti che potrebbero beni (fimo trat-
tarli (olamente ogni due anni

, poiché non
entrano propriamente nella fcala delle
icienze che lono da fiudiarfi iuccelfivamen-
te

,
per pafiare con profitto dall’ una all’

altra. Sono quelle la lloria della Medici-
na, la Medicina civile, la Medicina crimi-
nale, ed il trattato de’ veleni.

Per altro tutte quelle difpofizioni non
fono invariabili

, e molte circoftanze pol-
fono lenza inconvenienti farle cangiare . 1/
unione della cattedra di pratica, colla di-
rezione deir Ofpitale

, è la fola che non
poffa affolutamente elTer divi fa . E’ anche
da defiderarfi moltilfimo che la terapeutica
e la materia Medica vadano alfieme

,
e che

lo llefio profelfore infegni tutta la chirur-
gia ; ma tutte le altre unioni non fono u-

B gual^
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^ualmenté elTenzìali ; e quantunque la Fl^

fìologia fia legata colla patologia , poiché

nulla v’ ha dì più naturale quantp 1’ indii

care gli fconcerti delle funzioni , dopo di

averne fatto conofccre il mecanifmo j ha

connefllone ancora colla Notomia , e po-

trebbe beniffimo eflferle unita, come^ Io è

in molte univerfità ; Se fi feguilTe iquefl;

ultima difpofizione ^
al profelfore di Pato-

logia potrebbe appoggiarli 1’ igiene e là

Medicina civile
j
e far che infegnalTero la

Medicina criminale e la ftorìa della Medi-

cina i
quelli che vi avelfero maggiore abi-

lità , e non folTero troppo carichi d’ intu-

izioni .

Generalmente parlando, -la Notomia, la

Botanica, la Chimica
,

'a Fifiologia
,

le

operazioni di Chirurgia ,
c la Medicina

pratica
,
non polfono elfer Infegnate fe

non da uomini che vi fiano dati intiera-

mente. Uno può elTere un’ ottimo Medico,

lenza poter addottarne l’ impegno j ma o-

gni Medico illuminato, e non privo di ge-

nio, può facilmente incaricarli delle altre

parti
, ed infegnarlc ancora coti buon efi-

to . Quindi è che l’ infegnamento di quelle

non può mai foffrire difficoltà

.

Un profelfore valente
,

e converrebbe

ehe tutti folfero tali, non deve venir li-

citato intorno al metodo Ch’ci vuol fegui-

fC} ma ciò non impedìfce che il piano degli-

ftudjf polTa prefentare per ciafcuna par-

te della medicina ciò eh* è fembracò il



a
r \

fi di Medicina,
niigllore a quelli che hanno formato il pii:
ilo medefinio. Tocca per altro à’ profefTorl
r introdurvi que’ cangiamenti che credònB
Convehevoli

, e direi quafi 1* addattarlo al
loro proprio perfonale ‘ colla riferva però
thè quel prò feffore che volelTeTar cangia-
menti molto notabili

, folTe obbligato aci
fefpórre il Tuo piano all’ affembleà de’ prò-
fe/Iori

, e dichiara loro le. fue ragioni ’

è ad abbandonarlo fe il maggior humerci
ia dilapprovaffe

.
, ,

In molte univerfità d’Italia, il profeflo.
re di notdmia non ha altro incarico che d’
infegnare l’Ofteologia, e la.Notomia del-
le vjicerè

I

in (quafi tutte s’ ihfegna,
. linai

parte loia in ciaicuii inverno, cioè un’ ari
no la mioJogia

, uh altro l’angiologia - uti
àltro la neurologia, ec. Ognuno vécje./beii
toftò quanto queftò metodo fia difettòfo .
il lolo che fia buono, fi è quello di daré
ógni anno un compito corio, e quella é
una cofa polfibiliifima

,
poiché .fi fa per

tutto fuori che in Italia
, è fi fa ottima-

mente dentro lo fpazio di fei o fette me-
li . Io ho Veduto dìmòftràrc efattiflìmameii:
te, con lòmma chiarezza

; e fenza jjreci-
pitazione

, d entrò quello termine
, tuttociò

che ri trova ntW Efp.Azione ^Anatomica dèi

J|g.
yVinslovv, feguira ,a paiTo à palTodaf

dimollratori
. Dal VVinSlovy in dua, alca-

e partì della notomià, là neurologia priri-
cipalmeute

i fi fono avanzate ^ furono fi-

è 1 fóf-
^
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formati alcuni errori leggieri intorno I

vali J
tuttavia la Tua opera è ancora una

delle -migliori guide pe’ giovani ,
e può il

profelTore fupplire a ciò che vi manca, o,

le crede meglio ,
può feguire 1 eccellente

opera del Sig. Sabatìer; atteiòchè io credo

che debba aflolutamente inJicarfi un com-

pendio ,
appunto per la Notomia .1 gio-

vani che comprendono che nulla v ha d

inutile in quefta Icienza
,

e che vogliono

futto conofcere e tutto vedere, devono al-

folutamente incidere eOi medefimi
,
e no-

tare l'opra il loro elemp'are tutte le varie-

tà un poco diftinte che incontrano ne’ ca-

daveri
. ^

-

L’ordine ch’egli deve leguire c femplicil-

fimo ,
almeno quanto alle parti dalle quali

deve cominciare; che fono lenza a^cun dub.

bio. In primo luogo 1’ ofteologia fecca
,

cui

hifogna dimodrare a buon ora nell autun-

no ,
prima del freddo ,

e eh’ neceffario

di fare diligentifìTimamente ;
pofeìa 1’ o-

fteologia frelca
,

ed in feguit» le altre

parti .
, .

Sì deve necenfariamente ogni anno inci-

dere un cadavere di donna; e devefianco-,
'

ra cercar dì tagliare un qualche bambino '

morto o nafeendo
,
o pochifllmo tempo do-

j

po la nalcita ,
prima che frano cancellate

le differenze carntteriftìche fra 11^ feto e T

adulto . E’ impoffibilo fenza' la cognizione

della notomia delle donne e "de’ bambini
,

,

di I
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di farfi un' idea giuda delie loro malat-
tie (<1)4.

Vi lòno alcune parti della notomia, che
generalmente non s’ inlegnano, e che de^
vono inlegnarll

j e Tono, i. 1’ arte fteffa
d’incidere; non già in tutta la Tua e/len-
fione

,
ma a Tegno che un medico pratico

polTa far aprire un cadavere in modo da
veder bene tutto ciò che fi cerca, e fenza
danneggiare le parti che voglionfi elàmi-
nare 4 2, E ancora di Ibmma importanza
e per la Medicina pratica

, e per la Medi-
cina forenle

, che fi poflTa giudicar con
franchezza come alle parti efierne corri f-

pondano le parti interne più elTenziali, le
vilcere

,
i tronchi groflì de’ vafi

, ed anche
de nervi . Senza di ciò le lelioni efterna
non fanno giudicar della caufa del male j
e quella cognizione

, che fventuratamente
manca a molti Medici

, dev’ efi'ere il fog-
getto di una o due lezioni. 5. J’arte d’in-
jettare

. 4. Qiiella di macerare
; e quando

teglia fra i profelTori quell’ armonia
, fen-

za la quale è impoffibile che le iftruzioni
abbiano un pieno l'uccelfo

,
fpelTo il p.rofef-

fore di patologia
, e quello di Medicina

cri-

‘
parca più naturale da notarli , cb’è

imponibile di farli un’idea glufta di Eillologia
riguardo alla generazione

^ cd alla circolazione
del langue nel feto

, fenza la Notomia dell©
donne e de’ bambini. 7/ TrAdutt.

B i
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frinìiftale pofTona ricorrere a quello di nq*

pmia ,
per pregarlo di prelentare a ftu-

diofi ,
Copra il cadavere, delle pofizionì che

fpargano una maffirna luce^ l'opra alcuni

articoli di quefie due facoltà . 5»

ancora Becelsatiirnno che il profefsore di

notomia faccia un picciolo corfo di Noto-

rnia comparata, non già per far conofce-

ye le minute differenze ne fcheletri e ne

iDufcoli , ma lemplicemente le differenze

nelle parti efsenziali ,
che fono le vìfcere

^ella tefta, del petto e del bafso ventre ,

fra Tuomo, i varj quadrupedi ,
gli uccelli

ed i pelei, il che fi riduce a molto poca

cola. Una parte fólamente di ciò che tro-

vafi nell* ultima edizione dell’ opera del

Sig. Monro, ed otto lezioni, balleranno ^

rhio. credere ,
per riempire quell’oggetto ,

(:he fparge mólta .luce Culla fifiologia . E’

anche necefsario che il profefsore meden-

mo non nìeghi la fua direzione a que gio- 1

vani che vogliono fare delle fperienze fu

gli animali viventi
,

le gliela chiedono

po.ichè bìlogna che fiano liberi di non di- '

mandarla ,
0 di dimandarla ad altri j e de- 1

ve preftarfi ad accordar loro l’ufo dell’ an-

:fteatro , fe non v’ha difficoltà che vi fi

opponga

.

U infegnamento della Notomia luppone
j

ipon Colo un valente profefsore e ballante 1

quantità di cadaveri Q nulla efsendovi di

^osì fchifofo quanto il lavorare intorno ca.

^ayeri fracidì, che poi non danno una c
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fatta idea delle parti ) ^ rna vi vuole uà
anfiteatro d’una cofiruzione vantaggiofa 5
ed io non fio che nelsuno fuperi que Io di
Padova, fabbricato da Fra Paolo

;
ed un

attimo incifore, che dev’efsere anch’egli ,

fe non un fommo anatomico
, almeno un

anatomico efattifiìmo
,
e diligenrìffimo . Se

]e partì non fono prefentate nella lor ve-
ra^ fituazione

,
poi fiaccate bene da tutto

ciò che le circonda
, affinchè pofsano ve-

dcrfi prima co’ loro confini
, e pofcia ifo-

late
, non fc ne fa alcuna idea giufta , e

tutto cjò dipende dalla deprezza deirinci-
fore . Il profeffore deve fenza dubbio fa-

per beniffimo incidere anch’egli, deve an-
che fpeffo metter la mano all* opera

,
ri-

ferVaiTi qualche volta le parti difficili
, e

dire all’iiicifore in qual maniera vuole che
alcune altre frano difpofle

; ma non può
portare il pefo delle diffezioni ; e 1’ incì-
fore deve affolutamente dipender da lui

,
non folamente per fare quanto gli richie-
de

, ma ancora per non far nulla
,

quan-
do effo non voglia, imperciocché quando vi
fono de’ giovani di merito che voglionó
diflinguerfi

, ed incidere da per loro , il

profeflòfe deve farli un piacere dì affifter-
li

, ed all'óra Incarica l’ iricilore di lafciarli
tagliare

,
e dirigerli .

Tutto va a rovefcìo in uno fìabilirriéntó
d educazione, qualora non fi am%ietta per
principio che tutro è fubordinato al mag-
gior bene de^li fludiofi, e che ciafcuno vi

B 4 de-
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deve concorrere per la faa parte . Non
bifogna neppure che J’ inclfore preten-

da dì non eìTer impiegato fe non nel

tempo delle lezioni
j
poiché in tutti i tem-

pi deir anno po/Tono prerentarfi delle cir-

cofìanze che offrono de’ pezzi da prepara-

re, per le quali è neceffarìa l’opera fua
,

come Tono notomie d’animali rari, prepa-

zioni de’ loro fcheletri ,
cc. Riguardo alle

lue funzioni pubbliche ,
effe non devono

efser altro che moHrare minutamente tut-

te le parti che il profefsore defcrive .

In alcuni luoghi ,
1’ incifore fa un dl-

fcorfo ,
ed il profefsore un altro. Quello

é

un abufo, un vero tempo perduto, e perdu-

to doppiamente ,
perchè ciafcuno avendo fret-

ta
,
filimìtaalle cofe generali ,

che fi feiitono

due volte , e lafcla fuori le particolarità
, che

non fi fentono neppur unai oppure qualche

volta, per evitare quella ripetizione
, il

profeffore fa una lezione più di Fifiologia

che di Notomia ,
ma lezione affatto leg-

giera, e perciò poco utile. La lòia Fifio-

Jogia che convenga nel corfo di Notomia,
è r ufo di quelle parti delle quali non fi

può comprender 1’ azione , le non fono

polle fotto gli occhi j come l’ufo delle of-

fa, e di ciafcun ordine dì mufcolij e qui

balla quafi folamente feguire il Sig. ’Win-

slovv, il quale ha ottimameate indicata T

azione di ciafcun mufcòlo ,
ed il modo in

cui molti concorrono al medefimo’ effetto

,

Ma tutto ciò eh’ è fuori di quelli cali ch«

fo»
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Ibno fondati iulla pofizlone delle parti, e
non s’intendono bene le non quando fi ve-

dono
, non è più appartenente alla catte-

dra di Notoniia
,
e deve lafciarfi a quella

di Filologia . Un’altra attenzione del pro-

fefsore fi è quella di dare una ftoria ri-

firetta delle icoperte
,
quando parla di par-

ti la l'coperta delle quali era difficile
,

ed

jha procurato un nome al Tuo autore . Io

io benilfimo che ciò deve trovarli nella

fioria della Medicina; ma legando la fio-

ria d’una parte colla fua delcrizione , de-

ve certamente imprimerfi meglio ; ed il

tempo che in ciò potrà confumarfi nonar-r

riverà a due ore in un anno . E’ ancora

necel'sario che il profefsore, non meno che
tutti gli altri

j
accenni i migliori autori

lopra cial'cuna materia. Ci^efta indicazione

farà inutile a nove decimi de’ fuoi udito-

ri , che non leggeranno' niente ; ma èalsai

breve; e poi l’ ifiruzione deve bensì efser

a portata di tutti per la lemplicità dell’

efpofizione
,
ma nr n deve Ibpprimere co-

gnizioni utili e dilettevoli per ciòlbloche
fono oltre i limiti dì quell’ indilpenfabile

mecefsario
, a cui fi limita il maggior numero.

Qiialora non fiavi un corfo particolare

idi notomia pe’chirurgi , quefio corfo de-
'Ve efsere in lingua volgare, poiché aque-
Ifti è necelsariflìmo lo fiudio della notomia
fatto efattamente

.

Dopo un ottimo corfo di'Notomia fola-

imente, può afcoltarfi con profitto il cor-

fo
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fò di Fifiologia, il quale è di fomma im-,

portanza, perchè fe non^è fatto afsai be-

ne, tutto il rèfto de’ftudj fe ne riiente.

Ma prima di feguitar a difcèndere alle

particolarità^ io chiederò qui
,

fe i profefTo-

ri devono dettar de’compendj’? La rifpofta

ad una tal queflionc fu data ottimamente
dal Sig. Barone de Storclc, nel piano dell’

univerfità di Vienna. Egli li rigetta also-
lutamente

,
e con molta ragione . Non v’

è ufo più comodo pe’ professori e più per-
jarciofo pe’ giovani . La dettatura occupa
almeno la metà della lezione , e la fecon-
da metà s’impiega a ripetere ciò che fi

ha dettato j ecco dunque perduta la metà
del tempo. In oltre, il profefsore che ha
compollo una volta il fuo compendio

,
non '

fa la fua lezione che all’ improvvifo
i efsa.i

non è punto ftudiata
,
e pochiifimi pofsono

parlar molto bene all’ improvvifo . Anchei
il giovane che ha il fuo compendio vi fi.

ripofa fopra interamente
; trova in efso

tutto ciò che gli abbifogna pe’ fuoi efami;
e quello è il non plus ultra dell’ambizione
de’ tre quarti degli fcolari . Perciò non lan-
no elfi nulla di piu ; e fi fa molto poco
quando fi fa folamente un compendio ma-
nolcritto . E poi a qual prò dettarne uno ,
fe ve n’ ha tanti ?

*

Per altro fe il profefsore ne vuole afso-
lutamente uno, che fia fuo

, bifogna af-
meno che lo faccia ftampare; il che 1’ ob-
yiga a ftudiare di più

, rifparmia a giovan-

ili
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la noja e la perdita di tempo nel cq-

piarlo
,
e previene gli errori de’ quali fo-

no fpefso piene le copie

.

Io credo che per fare dèlie ottime le-

zioni
,
convenga fcriverle e leggerle ; e

quando fi legge pofataméiitè ,
chiaramen-

te, ma però feiiza lentezza, T attenzione de-

gli uditori è fifsata
,

e fanno effi medefimi il

compendio , o alla lezione , o immediata-

mente dopo d’ efserne ufciti ; èd allora s’

imprimono bene ciò che hanno fentito .

più diligenti fcrivono anche nella fcuola
,

non folarnente i fommi capi , rna quali

tutta la lezione
;

gli altri h pongono ad

imitarli: ed io ho veduto più che trequar-

ti degli uditori fcrivere quafi tutto ciò eh’

10 avea detto . Il giorno dopo io impiega-

va i quattro o cinque primi minuti della

lezione a richiamare i principali capi del-

la precedente; e'd in tal guifa potevano fui

loro fcritto rimetterne alcuno che loro fof-

fe sfuggito il giorno innanzi.

Se v’ha una eccezione da farli per qual-

che parte , c per la lloria della Medicina,

di cui ponno dettarfi i nomi principali
, ì,

fatti più ell'enziali, e le date più notabili,

\la è certo
,
che per tutte le altre parti

11 tempo impiegato a dettare un com-
pendio

,
potrebbe eHere iqipiegato mol-

to più utilmente
, effendovene per tut-

te di ottimi
,

che lervono a’ giovani per

fidare le loro idee principali; e fenza ob-

bligarli a feguirne efattamente veruno , un
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profe/Tore può, indicare quello ch'el creiid

il migliore, ed in cui il metodo ed i prin-

cìpj abbiano maggior relazione co’ ilioi »

Vi fono delle parti per le quali quella Iciel-

ta farebbe più facile che per altre e per
!

Ja Filìo'ogia, per efempio
,

la icielta deve I

elTer limitata
,
pochi/Tìmi

, ma tutti eccel-
lenti

, cioè Halier, Caldani
,

Albino
, e

pochiffimi altri ; e ciò che fi ha di quella
parte importantiffima della Medicina

, fu
raccolto con tanta cura dal Sig. Haller
e pof ia in un gullo differente

,
dal S.g.

Mahrerr, che quantunque la Fifiologia Ila

una delle parti più difficili
, è pure una

di quelle lopra le quali un profeffore può
fcrivere il fuo corfo con men di fatica .

Se io doverfi infegnarla, feguirei 1 ordire
del Sig. Haller, il quale in pieno mi fembra 1

il migliore
,
poiché é più naturale d’ eiaminar

da principio quali fono i principali ordigni
i

della macchina, piuttoflo che confiderà re i i

mezzi ond’ effa riparafi . La fua grand’ opera
c un magazzino difpofto ammirabilmente

|

bene
,
in cui fi trova quali tutto ciò eh’ è

flato fcricto intorno a quella feienza
, fino all’

epoca della fua impreffione
,
che fu venti-

cinque anni fa - Ma converrebbe levarne le
particolarità anatomiche troppo diffufe, la
fioria d’ una moltitudine d’opinioni d’ ^au-
tori ofeuri

,
eh’ è inutile di conofeere

; le
circollanze dì alcune controverfie

i i troppi
efemp) che talvolta vi fono per provare
una Verità ; converrebbe fviluppare un po più

aì~
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alcune opinioni, far de’ leggieri cangiamen.

tì ad altre; e per quelli riguardi fi tro-

verebbero deile cole utilillime, nell’ ope-

ra del Sig. Mahrerr; ed aggiungere tutto

ciò che quella icienza ha acquiftato dopo

la pubblicazione di quell’opera eccellente,

nella prima edizione della quale non tro-

vafi niente intorno alle nuove fpecie d’ a-

ria ,
eh’ erano ignote, e ciò che le ne di-

ce nella feconda è troppo rillretto ed o-

fcurinìmo . Finalmente converrebbe rifor-

mare quali tutto ciò che appartiene alla

chimica, ed aggiungervi le belle offerva.

zioni del Sig, Spallanzani fopra le riprodu-

zioni animali, ed il fucco gallrico.

Formando le lezioni lopra quefto piano
,

ed impiegando uno llile più facile
,

li po-

trebbe Infmgarli di prelentare a’ giovani il

più perfetto corlò di Filologia
,

che fa-

rebbe men lungo della Fihologia grande ,

più leniplice, più aggradevole
,

ed anche

più ricco
,
e Ipoglio di alcuni errori che

vi erano rimaRi . Io avea fatto un faggio

di qnefta fatied fopra le due prime fezioni

del libro, primo. Le 'mandai a) Sig. Mai-
ler

,
pregandolo del Ilio giudizio fopra que-

Ro metodo, e di feguirk) per la leconda

edizione
,

fe trovava eh’ e? corrifpondelTe

alla Iperanza ch’io ne avea concepita . E-
gli vi fi era determinato

;
ma nel tempo

jn cui cominciò a peniate a queRa fecon-

da edizione, già molto indebolito da lun-

ghi mali
,
trovò troppo faticofo queRo

vo-
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Voro ,
e mi l'crilTe che farebbe luperlore AI-

Je llie forze. La prova da me fatta mi af-

fjcurò, che quel rorfo poteva comodilTima-

jnente iniegnàrfi in un anno Accadenriicò >

fe farebbe certamente il più bel corfo che

poteiK'e farfi nelle Icienze fìfiche

.

Un articolo importante ,
che appartiene

évidentemente alla Fifiologia
,
quantunque

iià flato troppo generalmente trafeUrato ,

e trovinfì folamente fopra quella materia

alcune idee fparle qua e là
,
fenzà una ve-

ra connefTìonc
,

fi e la fioria de’ cangiamene

li effenziali che fopravvengonó in varj tem-

pi nell’ Organizzazione e nelle funzioni

dell’uomo come ficuraménte in quelle di

tutti gli animali . Otiefli cangiamenti fo-

no non folamente una bellilfima parte del-

la Fifiologia
,

una di quelle che fpàrge

maggior luce fopra il vero meccanifmo
dell’ uomo e degli animali; ma ne! tempo
llefso la loro cognizione c utìliffimàal Me-
dico pratico

,
perchè quelli fviluppamenti

fono fpeffo accompagnati da fintomi mor-
bofi

,
che importa moltifììvno di riferire

alla loro vera cagione, la quale feiagura-
tamente fu fino ad ora troppo fpeffo mal
tonofeiuta.

So che la ccfmpofizione de’ corfi di ftu-
dj, quali io li propongo; efige della Lati-
ta per parte de’ Profeffori

, ma finalmente
quella è 1’ opera della lor vocazione ; ed
inoltre quando fonò tompollì una volta *

le leggiere aggiunte che dov^^iino farvi

an-
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ji

annualmente, a mifura che farannofi dellè

huove fcoperte
, o che verranno a cono-

Tcere delle antiche forgenti da lor trapa^*

fate fenza rifle/Tó ,
o che fvilupperannó

meglio le lor proprie idee, quelle aggiun-
te , diceva, fono poco confderabili ; così nè*

J)rimi anni fanno il lavoro di tutta la vi-

ta. Ed è un molto cattivo metodo quello
eh’ è ftabilito in alcuni luoghi, che un prò.

fe/Tore palli da una cattedra all’ altra.

Se un profelTore vuol feieglierfi un au-
tore da feguire a paflTo a palTOj egliècer;

[

tamente padrone di farlo. Ciò viene pre-
fcrltto a Vienna, ove fi preferivono anche
i compendj che fi devon feguire

,
fenza pe-

rò coftringere a non allontanarli dal fuò

i

Ordine e dalla fuà dottrina; perchè fidicé

j

benìlfimo
, 3, che la Medicina è una feien-

ij, za libera, nella quale nelFuno deve eC

I

,, fer coftretto a feguire le opinioni degli f

li, altri
j ma ciafeuno deve infegnare ciò,^

i j, che crede più vero
, quantunque fi al-

1

lontani dall’ opinione dell’autore cui?e-

i, gli fegue
. ,, Ed il Slg. Stork dice ciò

a propofito delle illituzioni appunto del
Boerhaave

, eh’ erano Hate fcielte , perchè^

tieffunc fino ad ora riunì tante cofe in sì pò-
che paròle ^ e con ordine tanto chiaro . Mà

I

feguendo quello piiano
, io non vorrei che

folfe permelTo di comentar ciafeun para-
grafo r uno dopo r altro . Quello è un pel^

I

fimo metodo
, e per convincerfene ,

balld

jejaminare fenza prevenzione le lezioni del
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Boei'haave lopra le proprie ifticuzioni ed

aforifmi ;
i comentarj del Sig. Van-Swie-

ten fu queft’ ultima opera, quelli del Sig.

Haeti filila Patologia i e fono perfuafo che

non faravvi neffuno che non accordi
,
che

je medefime verità eh’ ivi fi trovano
,

fa-

rebbero ftate meno voluminofe, più dilet-

tevoli ,
più femplici

,
e piu iftruttive

,
fe

foife'O fiate prefentate in tante difserta-

zioni

.

La cognizione della Chimica c iudifpen-

fabilmente necefsaria al Medico
]

quindi e

una dì quel'e nelle quali i giovani devono

efsere ifirutei con diligenza. Se il Sig. Mac-

quer avelse avuto tempo di lavorare intor-

no ad una nuova edizione de’ Tuoi Elemen-

ti dì Chimica teorica s pratica
, come mi

avea fatto fperare
,
avrebbefi avuto un ec-

cellente con'ìp^ndio pello fiudio di quefia

feienza . Il Sig. de Foiircroy che gli è fuc-

ceduto ,
ne ha pubblicato un ottimo egli

pure ,
ma è un poco troppo efiefo fopra

alcuni lop;^etti che non interefsano maeg-ìor-

mente i Medici
, e non efielo poi abbaftan-

za fopra quelli che gl’ intereffano di più ,

e de’ quali ha nlervato lo luiluppo per un*

opera cui egli defiina a’ Medici più parti-

colarmente
, e nella quale Ibn perfualb

che fi troveranno molte cofe nuove
,

ed
utili. Il profefsore di Chimica

, del pari

che tutti gli altri
,
deve porre la maggior

attenzione a quefia fcielta delle materie
più ìnterefsanti pe’fuoi uditori. Lo feona

di
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4i <]uefl:o dev’ edere di dare i prlnclpj ge-
nerali con fomma eJattezza

, e di fare tut-

te le operazioni necefl'arie perchè vengano
ben compred: ma quando entra nell’ efame
de’ corpi de’ tre regni

, deve far conofcere
più minutamente tutte le buone analifi che
fi hanno delie parti animali

, infiftere fuile

preparazioni de' medicamenti ufuali
,
piutto-

fìo che fu quelle che fono ftraniere alla

Medicina, far conolcere le più efatte
,
e

principalmente quelle che podbno dare de’

rifultati fempre uniformi j deve indicare
tutti i mezzi di conofcere le folfìfticherie

de’rimedj Chimici
, infegnar ad analizzare

,

per quanto è podìbile, i rimedj fconofciuti
,

ed a fare dell’ efatte analifi dell’ acque mi-
nerali, il trattato pratico delle quali ap-
partiene al profedbre di materia Medica ,

Deve ancora dare i principi di farmacia
, tan-

to neceiTar} a faperfi da un Medico. Mav’
è uno fcoglio, cui egli deve fchivare

, non'
meno che il profedbre di Bottanica

,
ed è

quello di trattare delle virtù de’ medicameni^
eh’ edì inlegnano a conofcere, ed anche a
comporre

, e quello c uno fcoglio, in cui fi

batte frequentemente
; edendovi delle uni-

verfità nelle quali vi fono due o tre cord di
materia Medica, e ned'uno di Chimica e di
Botanica . li Sig. Macquer ha comprelo
x^uanto ciò fofse ridicolo

, ed ha faputo non
ufeire dalla fua Materia . Generalmente
parlando

, perchè una iftruzione in pieno
yada bene, bifogna che tutti quelli che vi

C han-
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^allno parte
,

fiano connefli infleme
, ma:

non bifogna ,
per quanto è pofTibile

,
che

due mettano mano allo ftelTo lavoro . Sono

anche troppe le differenze che i giovani

troveranno nelle opinioni de’ var; autori ,

eh’ efli leggeranno / finiti 1 loro ftud) , fen-

za trovarne ancora in quelle de’ lor Pro-

feflTori .

Deve fi cercare in ogni parte della Medi-

cina che il profeffore Ila imbevuto di prin-

cipi generalmente ricevuti per
^

giufti ; e
quelli fono i principi che devono effer ap-

prefi da’ giovani , e che ferviranno loro in

appreffo per ben giudicare de’ varj autori

che leggeranno . Se nel tempo fieffo de’

loro ftudj effi fi avvezzano ad ^ffer flut-

tuanti nelle opinioni
, non fi può fperare

che abbiano giammai principi fiffi fopra

cofa alcuna
, e fi può dire che la loro pra-

tica è perduta . Il male fi è che fi tratta

della vita degli uomini; ed a ciò non fi

bada molto. Ed in un tempo in cui i pen-
fieri fono tanto rivolti alla popolazione ,•

in cui fi fente e fi accorda eh’ efla è la

bafe della forza e della ricchezza degli fl:a_

tì
,

è ben forprendente che non fi penfi
con maggior cura all’ illruzione di quegli
nomini, le cognizioni de’ quali hanno tanta
influenza fu quella popolazione . Saravvi
una terribile epidemia, nella quale un Me-
dico illuminato non perde una decima par-
te de’ fuoi malati

, frattanto che in altre
mani^ di dieci ne muojono nove .
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Oliò del ProfeÌTore d; Chimica, ciò che’
to detto di quella di Notomia . Egli deve
farli ut! piacere di ajutare co’ fuoi conligli
quelli che vogliono didinguerfi in quefta
parte , e farli lavorare col fuo dimoflrato-
re

, il quale non meno che T i nei lo re dev’
elfere lòlamente uno Eromento

, ma uno
Eromento eccelente ; e per divenir tale vi
vuol del talento . Perciò io fono ben lon-
tano dal credere che in queEi pofti

, baEi
che vi liano degli uomini mediocri ; anzi
vi voglio^ degli ottimi foggetti , ma che
fappiano Intendere che in que’ momenti non
fono altro che a iutanti fu bai terni

, tali pe-
rò, che collocati nella più felice Etuazione

i
per cEendere le lor cognizioni

, faranno in
capo di alcuni anni, capacilEmi di far aU
trove la figura principale . L’ incifore può
eEere o un giovane Medico, o un giovane
Chirurgo ; ma il dimoEratore di Chimica ,
deve^ eEere uno Speziale

, o un garzone
fpezialc fommamente lErutto

,
perchè vi

fono fingolarmente nella farmacia
, molte

manipolazioni, che devono eE^ere dimoEra-;*
te da un uomo perfettamente accoEumato
a farle ; c qui il profelfore dovrà IpeEìEì-
mo limitarfi ad indicare T operazione

, e
darne i principi, ma ne rimetterà f efpofi-
^ione al dimoEratore, che deferive ed ope-
ra nel medefimo tempo' ,•

Il profeEore di Botanica
, come queifodf

Chimica
, deve infiEere Engolarmente fd*

J>rinclpj
, e fulle piante ufuali . Si può an^

C a che
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che dire, che in grazia del buon ordine lìl

cui tiene’ adefTo la maggior parte degli or-

ti botanici, e principalmente de nomi fcrit- -

ti accanto a riafcuna pianta ,
il Tuo prin-

cipale impegno è realmente di Sviluppalo

i principi di quella Icienza > e Sotto quello

nome di principi io intendo una notomia

tanto efatta, quanto adefSo può averli
,

i

principi ‘della vegetazione ,
la Horia degli

Sviluppi, l’analogia cogli animali
,

T in^

fluenza dell’aria, de’ terreni, dell agricola

tura, ed i principi ancora di queRa ,
tali

a un di prefto ,
quali ce li diedero i Sigg,

Wallerius ,
Horiie

,
Fordyce

,
Percival ^

Willon ;
polcla la Roria

,
i principi >

^ van-.

taggi de’ vari metodi
,
e lòpra tutto i mcz-

2Ì di lervirfi di quello del Sig. i-liineo, eh'

c adefib il più generale, e quella di cui e-

glì ItelTo lì ferve.

Credo Indifpenlabilmente necelfario ,
eh'

ecli prefentl delle piante non conofeiute a

gfovani
,
e che - coll’ auto de’ principi, eh'

egli lor diede
,
efìga che ne trovino il no^

nie ; che li aiuti
,

fe non vi riefeono ; che

Sviluppi loro l’ufo de’ metodi, poiché Sen-

za queRa facilità di riconolcere le piante

per via di metodo
,

la prima pianta eh©

troverartì fuori dell’ orto botanico
,

rimar-

rà alTolutamente- ignota
;
come bi fogna Sa-

per conoscere le lettere
,
e leggere i dizio-.

in ari ,
per trovar le parole che lì cercano.

Le virtù medicinali delle piante non ap-

partengono alla cattedra di botanica
,
per-

ciò
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tiò il Profellore non vi fi deve occupare
ma può rendere le ilie lezioni veramente
utili

, indicando gli ufi eh’ effe hanno nell’

economia e nelle arti
, ed i fenomeni fiii-

golari prel'entati da un gran numero delle

medefime. E’ affolutamente necefiario eh’

egli dirnofiri le piante in terra, come fifa

in tanti giardini
. Quando fi moftrano fvel-

te dal terreno
,
fono tofto molto cangiate,

ficchè dopo di averne efaminata una nell’

anfiteatro, fipuòbenilfimo non riconofcerla
nell’ orto. E’ ancora una cofa importantif-
fima che fi facciano molte eorfe botaniche
in campagna . f^uefte fono ordinate per
tutto 3 ma fe ne fa pochilfime .• e pafiTa fo-
vente una tal difFerenza,fra le piante nel
giardino e ne’ campi, che'fi può conofeer-
le beniffimo in uno di quelli luoghi, e fa,

ticare a ravvlfarle nell’altro.

Il big. Boerhaave ha prefentato un com.
}3endio efatto

,
ma troppo concifo della Pa-

tologia . Il Sig Gaubio ne diede uno pià
fviluppato, e eh è eccellente

, non meno
che quello del Sig. Caldani . Un Profelfors
che volelfe feguire le loro traccie

, trove-
rebbe ne’Comentarj del Sig. de Haen fo-

pra quella del Sig. Boerhaave :, delle cofe
eccellenti . Ma quefto piano ha un inconve-
niente

,
ed è quello di prefentare alcuni

articoli che non fono molto utili
,
e molti

altri che devono necefi'ariamènte trovarli

nelle lezione d’igiene, di Chirurgia ,
e di

’

Medicina pratica . Se io avefii ad infegnar®

G 3
'la
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Ja Patologia ,
configliando moltilfimo tutti

gli ftudion a leggere e rileggere 1’ opera

Ae\ Sig. Gaublo ,
leguirei i! metodo del

Sig. Gregory, il quale dopo 1’ efpofizione

iiCiologica delle funzioni ,
ìndica tutti gli

iconcèrti de* quali effe fono lufcettibili ; e

quePa è ficuramcnte la Patologia pii'i uti-

le ,
e quella che fi comprende meglio; ed io

terminerei quello corlò con alcuni capitoli

Ibpra le cofe generali; le quali nell’ ordine

confuero fono difficiliifime pe’ giovani
,

ed

in quello diverebhero facililfime , Ma per

fegulr quello metodo, bifogna ,
come fi è

veduto
,
incaricare della Patologia il Pro-

felTore di Fifio’ogia, il quale dopo ciafcun

capitolo di Fifiol(ègia, tratterebbe delle ma-

lattie che alterano quella parte . Son per-

fiialb che quello metodo avrebbe i maggio-

ri vantaggi nella pratica, perchè il Medico

vedendo una malattia
,

farebbe molto piu

avvezzo a render conto a le fielTo delle

fue cagioni
,

di quello che lo fia quando

aviendo imparata la Fifiologia da una parte,

c a Patologia dall’altra, ha appena rav-

vifata la conneffione che tra l’ una e 1’ altra

fi trova. Io dubito tanto poco dei vantag-

gi di quello metodo, che credo quello fia

1’ unico
,
da cui non dovelfe elTer permeffo

jl dilcoflarfi ; purché .non fi trovalfero olla-

coli iiiluperabili nel Profelfore di Fifiolo-

gia
;
poiché finalmente non può sforzarli

yiefi'uno ad un tal modo d’ infegnare : ma
c/To mi fembr.a tanto naturale e tanto fem-
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flice , rende sì facile 1’ irruzione

, ed è
tanto acconcio a meglio inculcar le mate-
rie ,

eh’ io credo che neìfun ProfefTore io

ricalerebbe ; ed il Sig. Gregory ha molto
opportunamente notato che fpeffo è diffici-

lilTimo
,
e qualche volta impolTibile il fe-

parare quelle due partì della Medicina . Se
allora il medefimo ProfelTore infegnalTe an-
fora la Notomia

, il fuo impegno farebbe
gravillìino fenza dubbio, ma non eccedereb-
be Scuramente quello del profelTore dì pra-
tica .

L’igiene non viene abbaflanza infeguata

f
elle univ'erfità

, anzi non fe ne intende
allevolmente l’importanza. In Inghilterra

furono ferirti P migliori compendi Sopra
.quella materia, ma i migliori lono ancora
molto lontani dalTefìTer perfetti . Convieji
:feguire l’uomo nell’ uno e nell’altro felTo,

in tutte l’età, in tutti gli Sati
, in tutti

i climi. Avvi una regola di vivere eh’ è la
più perfetta in quelle differenti circollan-

I

ze, e roffervanza efatta della quale fenza
alcun dubbio contribuirebbe infinitamente
a procurare una Salute più ferma

, a pre-
venire le malattie

, a prolungare la vita ;

e quell oggetto .è sì elTenziale che merita
molto maggior attenzione . Rimarrebbero
ancora delle olfervazioni

, e delle fperienze
da fare

, e fe il ProfelTore determinafse a
ciò quelli de’ Suoi Scolari che ne folsero
più capaci, ne ri lui terebbero delle Icoper-

tQ veramente utili ; e quello è un campo
C 4 qua.
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quafi interamente non tocco. Di tutti i ra-*

mi della Medicina, l’igiene è quello di cui

con maggior cura e con maggior fuccelTo Ci

erano occupati gli antichi
,
e quello a cui

meno hanno aggiunto i moderni . Anche

al tempo prefènte 1’ opera di Galeno de

Sanitate tuendn e le lue altre opere relati-

ve a quella parte di Medicina lono le mi-

gliori ch’io conofca, e farebbe dcfiderabi-

le che Tolsero flampate fcparatamente
,

perchè più univerfal mente venilsero lette .

Un articolo cui il profefsore d’ igiene

non deve omettere, e eh’ è renduto facile

dall’opera eccellente del Sig. FaIconner%

fi è l’influenza de’ climi fulle facoltà dello

fpirito ed ì loro fviluppi, fu i coftumi
, e

fulle ufanze. Le ofservazioni fopra quella

materia appartengono fenza dubbio alla Me-
dicina più che a qualunque altra feienza :

quindi è che i Medici devono averne ap-

prefi i principi ne’ loro fludj fatti nell’ uni-

verfità

.

La Medicina civile non è altro che l’ap-

plicazione deile regole dell’igiene alle cir-

collanze di molti particolari uniti infieme.

Efsa è r igiene del pubblico , e tende »
procurar tutti i ‘mezzi di confervarne fa

falute , e principalmente ad allontanare

tutte le cagioni che potrebbero dillrugger-

la . Deve efsa contenere il trattato
, de

coelo , aquis Iccìs
,

già fi ben efeguito
da Ipocrate

,
e trattare altresì degli ftabi-

limenti de’ Medici
, de’ Chirurghi

^
de’ Spc-
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alali, delle Levatrici, de’ ferventi degl’ irt -2

fermi ,, degli Ofpitali . Devefl ancora trat-^^

tare in quefta parte dell' igiene di quegli

flati, che hanno uii modo d’ efiflenza parti-

colare, come de’ militari di terra e della

marina: ma fìccome quefl’ ultima parte non

è proprianaente neceflaria fe non fé ad ufi

piccioi numero di Medici, non bifognadif-

fondervifi tanto quanto in quelle parti la

cognizione delle quali è utile a tutti. Quel-

li che fi dedicheranno alle flotte ed alle ar-

mate fapranno ben fare 1’ applicazione de*

principi generali alle circoftanze particola-

ri di quelli due flati.

Si vede che quella non è propriamente

una fcienza a parte
,
poiché non è quafi al-

tra che r applicazione de’ principi dell’ igie-

ne . Tuttavia fa d’uopo che i Medici flu-

dino quefl’ applicazione, che fe ne faccia

loro un Oggetto di dovere
,

affinchè ciafcu-

no vi prefti attenzione ne’ luoghi eh’ egli

abita, e rivolga l’attenzione de’ Magiflratt

verfo quelli hiedefimi oggetti ,
quafi pe£

tutto troppo poco curati . Non fi vedereb-

fiero ancora in tanti luoghi i cimiteri nel-

le città
,

fe in ogni luogo le voci unite de’

Medici fi\foffero innalzate contro queftoi

abufo ^ cui alcune voci perdute che grida-

vano nel deferto
,
non potevano fradicare ^

quantunque fia flato biafimato in tutti 2

tempi
, riprovato dal Slgn. Boerhaave p

fopra del quale ,
cinquantafei anni fa ,

ii

Sig. Cofchwitz
,
Profeflbre di Halla, ayea
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^ià fcritto quafi tutto ciò che fu detto (ji

meglio negli ultimi quattordici o quindici

^nni

.

Tocca al Profe/Tore di Medicina civile il

dare i principi necefTarj intorno i rapporti
fra il numero de’ morti e quello degli abi-

tanti de’ vari luoghi
, poiché le oflTervazio-

lìi lopra quell’ oggetto fono uno de’ mezzi
|5iu ficuri per ifcoprire 'ciò che contrihuilce
alla più o men lunga vita, e ibpra la pro-
babilità della vita per le differenti età ec.

Un altro articolo importantiUìmo
,
e che

a lui appartiene
, fono le illruzioni fopra

il carattere ed i doveri tanto morali quan-
to filici del Medico . Abbiamo alcune opere
fopra quello argomento

, ma io non fo che
in nelfuna parte elfo fia fiato un oggetto
d’ ifiruzione

,
fuori che ad Edimburgo . Il

Sig. Gregory, il padre
, di cui il carattere

e l’amabilità andavano del pari colla fupe,
riorità de’fuoi talenti e 1’ efienlìone delle
fue cognizioni, ne fece la riiateria di fei
lezioni

, che furono gufiate a fegno eh’
uno de’fuoi allievi le fece tofio fiampare
quali elfo le aveva raccolte ; ma quella e-
dizione fi trovò sì troncata, efeorretta, e
piena di errori, che il Sig. Gregory fi de,-

terminò a pubblicarle quali erano ( a ) ; e
qiie-

find qualificAth^^s pf^ ^hyfician, Lond, im.
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c un’opera eccellente. Trovanfi an^
' cora delle buone cole in un’ altra operata

ta che coniparve alla luce ifel medefimo
tempo ( ) .

La Medicina^, legale è un' altra parte mol-

to elTenziale, quantunque ha nata folamen,.
^ te circa dugenr’anni fa . La cofi,iruzione

Carolina fu quella che propriamente ledie^-

de la naicita. Pure Foi rimato Fedele , Me-
dico Siciliano , e Paolo Zacchia , Medico
Romano, furono i primi a trattarne per-

fettamente bene , non meno che della Me-
dicina civile, dì cui nefll’uno prima di loro

aveva trattato ex profejfo . Dopo di loro la

Medicina criminale non fu coltivata dili-

gentemente fe non in Germania, e non s’

' infegna nè in Inghilterra, nè in Francia ,

nè in Italia. Ma quella negligenza non de-

ve elfere imitata in una univerfità a cui

C volelfe dare la maggior utilità polfibile ;

«d abbiamb tanti buoni ajuri intorno a que-

lla parte
,
da cui converrebbe allontanare

.certe dilcuilloni puerili, e certe altre che

fono Ibltanto indecenti
,
che non potrebbe

effer diffìcile il farvi fopra delle ottime

lezioni a nelfuno de’Profeffbri
,
quatunque

fembri
,
come già ho detto

,
che doveffe

iunirfi più naturalmente alla cattedra di

no-

rvìfe.^5

(a) ObfervAtions en thè chnraéler and condii^}

ff a l'hyjift.iny Scc> Lond.1772.
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#)otomIa , Ma pure fi unirebbe henl/Klrnd

anche alle ìltituzioni Chirurgiche.

Riguardo •alla terapeutica eJ alla materia

Medica^ torno a dire che la lor conneHìo-

iie è tanto ftretta
,
che non fi può feparar-

Je ,
fenza far danno all’irruzione. E fe fi

voglia render veramente ptilì quefti due
trattati

,
io credo che 1’ unTco metodo fia

quello di farne un folo corfo
,

e che dopo
dì aver trattato d’ una clafie di rimedj ,

delle lue indicazioni
, de’ fuoi e/fetti

,
fi

tratti de' var
j
rimedj particolari che appar-

tengono a quella clalfe . Così do-po di aver
elporto tutto ciò che riguarda la dottrina

degli emetici in generale
,

fi tratterà di

"tutti gli emetici in particolare
,

evitando
qui d! trattare della materialità delle pre-
parazioni

,
già defcritta dal Profefibre di

Chimica. Lo fielfo fi farà de’ purganti
, de’

diuretici, ec. Con quella unione
, rendei!

quella dottrina molto più chiara
, molto

più metodica
,
perciò appunto molto più

facile, e Ichivando le ripetizioni di tera-
peutica, eh’ è imponìbile di tralaf iare trat-
tando della fola materia Medica

,
fi guada-

gna un tempo prezio lo . E’ neceffiirio cheJ

il Profefibre faccia conofeere quanto.quefla
parte c fuperiore a’ giorni noftri a ciò eh*
ella era prefso gli antichi ; deve eancora infi^

fiere falla neceflìtà di limitarli nel numero
de’ rimedi di ciafcima ciafse , di fifsarfi ad
impiegare folamente quelli, che hanno iin*

Azione veramente decifa ed utile ; e dopo
di



jìiidi di Medìclnét ',

45
di aver determinato quelli che fi devono cori-

ièrvare, deve far conolcere quali fono le

circofianze
,
nelle quali è da preferirfi 1’

uno air altro.

11 metodo di fubordinare la materia Me-
dica àir ordine dì un orto botanico

, è vi-

ziofo. Non larebbe tollerabile fé non nel
calo che le piante fofsero ordinate per fa-

miglie
,
poiché in generale tutte le pianto

d’ una famiglia hanno delle virtù molto a^

naloghe . Ma nell’ordine che fi iegue at-

tualmente
,
trovanfi nella medefima clafse

,

delle piante che hanno virtù dilferentilfi^

me j e con in mano un libro di materia
Medica dilpofto fu quefto piano, un Medi-
co che non fia botanico non fa dove ceree-?

re la fioria della pianta eh,’ egli vorrebbe
conofeere. C^uefio metodo fu introdotto dall’

unione ^elle cattedre di botanica e di ma-
teria Medica. Lo feguiva il Sig. Boerhaa-
ve

; ma con tuttociò efso ha degl’ inconve-
nienti reali ; e fe il Sig. Murray

, a cui

fi.amo debitori d’ un opera eccellente fulla

materia Medica delle piante, avefse fegui-

io l’ordine terapeutico in vece dell’ ordine

botanico
,

la fua opera farebbe e più co-

moda
,
e certamente più utile pe’ giovani

.

Non avevamo avuto fino ad ora nelsuna
buon opera perfetta fopra la terapeutica ,

^:he pure è una parte importantìfiìma della

Medicina
; ma quella del Sig.-Gregory non

lafcia più nulla a defiderare
, e farà una

|uida eccellente pel Profefsore ,
ed un ou
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fimo manuale pe’ giovani , E cofa impoi'^'

fancifTima che quefto corfo fìa fatto con'

molta attenzione
,
e che in materia Medi-

ca, il Profefsore fìa un critico fevero ed

tjn giudice illuminato
,
che fapnia hen di-

ftinguere dalie virtù i'uppofte
,

le virtù- di-

moitrate vere dalla fperienza, e rigetti af-^

folutamente tutto ciò eh’ c chimerico . Me,
tifano i maggiori elogi opere del Sign..

Alfìon
,
e del Sig. Culleri . Qiiantunque il

Ptofefsore di pratica debba far conofeere 1

rimedj meglio indicati nella cura di ciafeu-

na malattia ed adoprarli nell’ Ofpitale
,

fe

gli ftudiofi non hanno un pien pofsefso de’

principi di terapeutica
,
e non hanno in te-

fta un’ottima materia Medica, rimarranno
fempre incerti ed imbrogliati

,
la loro pra-

tica' fe ne rifeiitirà fin che, vivranno
, ed

i loro infermi ne faranno le vittime.
Le iflituzioni e le operazioni di chirur'-

gia devono iniègnarfi in lingua volgare ,
come ho detto della notomia, quando non
flavi una ifiruzione particolare pe’ Chirur-
gi . Le iflituzioni fono della' maggiore im-
portanza, e non fi pofsono fare con troppa
attenzione e diligenza. In tutti i giorni
in tutte r ore occorrono le medicature dì
tumori, di contufìoni

,
dì piaghe

, di ul-
cere, di fratture, di lufsazioni: e gli er-
rori, tanto frequenti in tutti quelli cafi,.

formano in tutti gli anni una moltitudine
d’ infelici

, a motivo dell’ ignoranza di co-
loro che fono chiamati a medicarli . E'

duft-
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dunque fommamente necefifario dì dare \d
più accurata ignizione in tutte quelle ma-
terie. Incoraggiice però a darla la fua fa-
cilità

,
perchè può ridurli tutta quella dot-

trina a principi agevoli e licuri
: perciò

conforta nell’ infegnare una grande Iperan-
za di buona riulcita , Devono appartenere
ancora al profelTore d’ illituzioni chirurgi-
chey il trattato delle fafciature, quello dell*

ernie vere c. Ipurie
, la medicatura interna

de feriti , che li riduce ad alcuni principi
facili

, e la materia medica della chirur- •

già , che fi riduce anch’ elTa ad uii pic-
ciolo numero di articoli. Ma quelli due'
ultimi trattati

, cioè la medicatura interna
de’ feriti, e la materia medica della chi-
rurgia, non devono infegnarfi fe non quan-
do 1 illruzione è diretta foiamente a*chi-

3 poiché i medici ne hanno già fatto
io lludìo fotto altri profelTori

Il corlb; delle operazioni deve non fola-'

mente dimollrare tutte le operazioni polfi-
bili

, ma far conofcere tutte le varietà nel-
la inaniera di efeguirle ; rigettare quelle
varietà che lono lèmpre cattive

, Indicare
in quali cali una di quelle che fi conler-
Vano dev’elfer preferità all’ altra, riformar
quelle che fono furcèttibilì di riforme, far
cortolcere i migliori llru menti

, accennarci
rrìezzidì perfezionarli : Qui vi vuole ùn
tfimollratore

, ma fallo llelTo piede che per
la notomia

, e quello dev’ elTere un ottimo'
Chirurgo < Tuttavia bilbgna alTolutamentcì
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fhe il Profeiìbre lappla operar da fe fle^'

ffo; ed è neceffario ancora ch’egli elercitl

alcuni ftudiofi a fare di tratto in tratto

delle operazioni ,
e quello incarico potrebh*

elTere una diftinzioue . Ma quella dillinzio-

ne, come tutte quelle che tutti i Profef-

fori poflono e devono, dare
,
e che fona

tanto efficaci per eccitare 1’ emulazione

,

deve eflere una rìcompenfa della loro aC

fiduità e della loro applicazione
,
ma non

già una conleguenza deh’ elTer effì luoÌ

compatriotti ,
concittadini ,

ansici
,

parenti

figliuoeci ,
o dall’ elTer raccomandati da un

uomo graduato o di credito
,

o in magi-

flratura ,
o da una Signora

,
o da un coU

lega 4 L’ emulazione viene eccitata fola-

mente dalle dillinzioni accordate al me-r

rito perfonale
;
quelle che fono accordate

al credito ,
1’ affogano : le prime fanno

fruttificar 1’ iflruzioae, fviluppano i talen-

ti
,
e ne danno quafi a quelli, che non ne

hanno ; le altre gli opprimono
, e tolgono

a’ giovani fin dalla fcuola l’ idea
,
che per

ottener# bifogna meritare , Infegnar loro

che per riufcire fiano più necefsarj gli of-

fizi che la capacità, c lo ftefso chedi/lrugr

gere i principi della buona riufcita
,
leva-

re il coraggio a tutti i foggetti abili,

render inutili tutti gli flabilimenti d’ iflru-

zione , e lavorare veramente contro il ben
pubblico.

Se il favore ha la menoma parte nella

direzione d’pno ftabilimento qualunque i’

iflru-
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i ie quefto non è diretto dal fo-
Jo bene della cola, e dalla più elatta e-
quitàjj; fe il dilpotifmo vi efercita; an-
che* per poco lai lua tirannia Tempre di-
ftruttìva di ogni bene j fe altri titoli fuo-
ri che il merito e la capacità dilpongono
dei pofll, e chiamano le ricompenfe

, la
iftituzione più ben fondata in apparenza
diviene ben torto inutile

,
e corre rapida-

mente verlb la lua rovina.
11 corlb d ortetricia

, eh è quella parte
dì Chirurgia intorno alla quale abbiamo i

migliori ajuti
, deve feguire quello delle

altre operazioni
, ed ert^ fatto colla .me-

defima cura. E fe quefto pure c dertinato
pe .foli rtudiofi di Chirurgia

, bifogna ne-
j

celfariamente
, fenza entrare per altro in

I tutte le particolarità appartenenti al cer-
io di Medicina pratica

,
che il Profelfo-

re elponga la dieta e la condotta Me-
i. dica delle puerpere, e de’ bambini ne’ primi

giorni della lor vita . L’ unione di tutte
querte parti ( cioè delle irtituzioni

, delle
operazioni, e dell* ortetricia ) , è difficile

,ma il Separarle farebbe dannofo
,

e credo
che convenga fchivar ciò per quanto è pof-
fibile. L infegnare dev’efl'er la vocazione
de Profelfori

,
e querta può effer talvolta

una vocazione affai laboriofa
; ma tocca a’

Governi a far sì ch’ella fìa loro tuttavia
grata e vantaggiofa. Querto è Punico mez-
zo di determinarli ad efeguirla eoa quel
ielo che folo fa fruttificar 1’ irtruzione ,

D Per
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Per q uanto
po(fa fembrar aggravata quefia

cattedra, io farei tanto lontano dal peii-

fare di feparar le operazioni dalle iflitu-

zioni ,
che crederei anzi di dover aggiun-

gere una clinica di alcuni letti, di uomi-

ni folamente ,
pel Profeflbre di Chirurgia,

il che farebbe certamente utiliffinio ; per-

chè le il Profeffore dì pratica ammette de’

cali di Chirurgia di ogni fpecie , o conver-

rà moltiplicare aifai il numero de’ luoi in-

fermi ,
il che ,

come fi vedrà', no:i è mol-

to poifibile, o non vi farebbe il modo di

ricevere una bafiante varietà di cafi Me-
dici : eppure fenza 1’ uno o T altro di que-

fti mezzi ,
gli ftudiofi lafcieranno P univer-

fità ,
fenza aver veduto la cura ragionevo-

le ed illuminata di verun cafo Chirurgico)*

Crederei dunque utilifiìma quefia clinica ;

ed allora ballerebbe che il profefibre di

pratica ricevelfe fra le malattie Chirurgi-

che folamente quelle che dipendono da un
vizio interno

, come dalla cachelfia
, dallo

fcorbiito
,
dalla lue venerea , le fcrofole

,

ì cancri
,
ed alcuni mali dell’ offa . Tutta-

via fe il Profelfore di Chirurgia fi trovaf^

fc troppo aggravato dall’ aggiunta d’ una
clinica ,

fi potrebbe follevarlo dell’ olleri-

cia
,
ed incaricarne un altro Profelfore par-

ticolare
,

il quale , oltre il corfo ordinario,

folle obbligato a farne uno fuori dell’ unK
verfità per le levatrici, per le quali fareb-

be cofa indecente il farle venire alle fcuo-

Ic pubbliche con delle centinaja di giova-
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.

hi, ed alle quali pertanto è si necefland
,

di dare delie iftruzioni
,
eh’ è ben meravi-

glia che un tal ufo non fia ijparlb ancot
più peneralinente

,

TrovaiUì degli eccellenti compendi dà
f^guire per le operazióni

, e per 1’ oftetri-

cia. Ma noli veggo un’ opera ugualmente
buona per le iftituzioni

,
quahtunqué fi tro-

vino Iparfi qua e là de’ pezzi eccellenti ;

La parte delle piaghe è trattata fuperba-
inente nell’opera del Sig. VVan-S'vjJ^ieten

;

quella delle ulcere fu trattata beniffimo
dal Sig. Bell; e riguardo agli autori fifte-

matici che hanno trattato ex profejfo delle
iftituzioni

, io configlio ai Profeifori di
quefta parte dì non trafeurare gli autori

j

del decimo fefto- feeolo
,

fra i quali ve ne
fono degli ottimi. Io non parlo d’ una i-

ftruzione particolare per le malattie degli
occhi

,
le quali pofsono ridurli ad un nu-

mero molto minore di quello che ordina-
riamente fi credei poiché il conto dì 245,
pubblicato da 1 aylor

^ è un conto da ciar-
latano . Alcune appartengono alla pratica
propriamente detta, ed io ne trattai coti

molta eftenfione nel mio corlb di Medici-
ha pratica ; ed il Profelfore di Chirurgia
deferive quelle operazioni che fono heceC*
farie alla loro cura . Le principali , le pià
difficili

i e quelle eh’ efigòno un grand’ u-,

I

fo di farle
, fono quelle della cataratta y

j

della fiftola
,
e della •fcarificazione ; Tutte

j

i« altre fono operazioni ordinarie che pof-j

P a fo-
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fono f^rfi da tutti i Chirurgi ,
che abbiano

un pò di dearezza. Se fi mettere in qui-

aione, fe fia aata buona cofa il fare una

clafse a parte delle malattie degli occhi ,

forfè il rifultato di queao e lame farebbe
,

che in vece di aver avuto ragione , fi h^

avuto il torto. E’ ancora necefsarinimo di

dare i princìpi dell’arte del dentifta .

La ftoria della Medicina non s infegna ,

s io non m’inganno, fe non in Germania,

ed è difficile 1’ intendere come fi abbia

potuto trafcurar a tal legno quello lludio .

Indipendentemente dalla lua utilità reale
^

mi fembra vergognolà cofa per un uomo

dotto, l’ignorar la lloria di quella fcìen-

za a cui fi è dedicato: ma quella della

Medicina e fommamentc rnterelsante per

le medelimp. Perciò non è da metterli in

dubbio fe convenga ftabilirc una cattedra

per infegnarla‘. Bifogna ben guardarfi dall’

entrare nelle minute particolarità del Sig,

le Clerc ,
nella fua magnifica opera fu que^

Ilo argomento ; ma bifogna limitarli a da-

re la lloria de’ primi palfi dì quella fcien-

aa ,
ad indicare i fuoi avanzamenti di pc.

riodo in periodo
,
a far conofcere le prin-

pali fcoperte ,
a hfsar 1’ epoche efatte

, gli

avvenimenti principali della vita, i pr/nci-

pali tratti del carattere , e le migliori opere

di quelli che fi ftabilirono una riputazione in

tutte le parti della Medicina o della Chirur-

gia . Nulla v’ha di tanto acconcio ad ilpirarc

il defiderio di dillinguerfi ,
ed a fulcitare

qna vera emulazione ,
quanto le vite dj

que^
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quegli uomini che aquiftarono tanta celebrità
;

e vagliono fommamente a far fentire 11

pregio della condotta morale unita all’utili-

tà
,

i pubblici fegni di ftima e di confìde-

razione co’ quali furono onorati quei Medi-
ci, il buon carattere de’ quali garreggiava

co’ talenti. Devonfi ancora indicare le fon-

dazioni dèlie univerfità ; ma fi deve affatto

tralafciare la ftoria di tutti quelli , i nomi
de’ quali fono andati in obblio, di tutte le

opere che non fi leggono più
, di tutte le

quiftioni che non hanno fervìto a nulla .

lo includo nel medefimo corfo la ftoria deU
la Notomia, della Medicina, èdella Chirur-
gia, € fon perfuafo che cinquanta

,
o al più

ài più feffanta lezióni vi poffono beniftìmo

baftare. Credo ancora che dovefle ftabilir-

fi che un tal corfo debba finirli in felfan-

ta lezioni ; ed elfer perfetto
,
poiché fenza

una regola fu tal propofito
,
potrebbe prò-

lungarfi all’ infinito
,
ed in molti anni far-

ne una picciolìlfima parte , il che farebbe
ugualmente fàftidiofo ed inutile . Ma bi-

fogna farne andar fepàrata la ftoria

della Botanica, la quale non è tanto lega-

ta colle altre Icìenze
,
quanto effe fono fra

loro . E ficcome quella farebbe forfè fatta

meglio
, fe venilfe ihfegnata da un Bota-

nico
,
fe il Profelfore di ftoria medica non

c Botanico, fi potfebbe lafciare al Profef
dorè di Botanica

,
il quale ne farebbe I

argomento di fei o fette lezioni nel prin*

dpio del fijo qorlo. A Vienna la ftoria del-

D ì
la
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la Medicina non fa una iftruzione a parte

Ogni Profeflbrc deve cominciare le fue le^

zioni dalla ftoria letteraria di quella parte^

cui egli infegna: ma quello metodo deve

necelTariamente cagionare numero fifiime ri^

petizioni, ed effenzialiflìme omiffionì . Per-

ciò io credo che fia da farne un corfo fé-

parato piuttoflo che farla in pezzi ; e deve

piacer molto più ai giovani l’averla in un

corpo di dottrina, che 1’ averla in fram-

menti
, come una prefazione di tutti i loro

trattati

.

Un oggetto principale de! ProfelTore di

ftoria della Medicina , fi è dì paragonare lo

fiato di quefla fcienza nelle lue epoche
principali

,
di moftrare la gradazione de'

fuoi progrcfiì, e di far vedere l’ immenfa dif-

ferenza che palfa fra ciò eh’ c adefib l’arte

di guarire , e ciò che era al tempo d’ Ipo-

crate . Porle paffa una ugual differenza fra

la Fifiologia attuale e quella d’Ipocrate,a
quella che palfa fra la tìfica più moderna e
quella d' Arifiotile ; la diferenza nella pra-

tica è ancora più grande . Quella avea fat-

to de’ progrefiì notabili fra Sydenham e Boer-
haave

, e ne ha fatto* rie’ fenfibilifllmi dopo
quell’ ultimo. Ma lono

,
fenza dubbio i Ioli

Medici iftrutti quelli che polfono calcolar-
li e blfogna ben gnardarfi dal giudicare
de’progrefll da’ fòli eventi, come dal riful-

tato delle fperienze fi giudica delle altre
icienle filiche . Si può andare all’ infinito

Col fare Iperienze nuove c collo feopri-

rg
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r'e nuove verità ,
ma quando fi tratta di

operare, vi lono de’ limiti inevitabili .

Non fi guariranno giammai tutte le ma-

attie: per ciò fare, broglierebbe in molti

cafi aver il potere di annichilare e crecar

di nuovo. Il dire che non fi guarifee me-

glio che al tempo d’Ipocrate, è un errore ,

che vedefi con forprefa commefTo da uo-

mini che per la fuperiorità del loro genio

e per 1 ' efienfione delle lor cognizioni avreb-

bero dovuto efierne incapaci ; ed il giudi-

care della Medicina da fucceffi de nove

decimi che Medici ,
è ancora un giudicar-

la iniquamente . Se il fuo ftudio e il più

bello che poffa farfi ,
è ancora uno de’ più

difficili i e ficcome il fuo efercizio è una

vocazione lucrativa, effa foffre cièche acca»

de negli altri fiati ,
di venire^

^

efercitata

prima d’ effere apprefa ,
e perciò d effere

efercitata male . Per altro in molti luoghi

viene tuttora infegnata male, edinpochil-

fimi viene infegnata tanto bene quanto' fa-

rebbe da defiderarfi. Finalmente v’ha una

confiderazicne molto elfenziale da farfi ,

quando fi vuol darne un buon giudizio, ed

è che non fi può giudicare della certezza

de’fuoi prìncipi dalla riufeita, perchè que-

fta è il più fpefib turbata da circofianzc

firaniere . Quando un Fifico ,
partendoli da

principi noti
,

ha immaginata una nuova

fperienza
,
può predire con ficurezza il fuo

effetto
,
perchè tutto fi difpone precifamen-

te lecondo la fua volontà . Ma il Medico ^

D 4 o*''
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ordinando un rimedio, fecondo Io fiato he rt

diinoftrato dell’infermo, e la virtù egual-
mente certa del rimedio ReìTo (a), bada
temere una quantità di eventi che non fono
in lua mano . Il rimedio c forfè mal pre-
parato

, vien prefo foJamente in parte
, é

amminiflrato, irregolarmente
^

1’ infarino
non ofìTerva bene la dieta ; nel punto [in
cui i rimedj antifpafmodici hanno fatto cef-
fare delle convulfioni, una commoaione d’
animo, che fi nafeonde al Medico, le jà
ritornare; quando egli combatte Titterizia
co rimedj i piu efficaci, un difpiacere igno-
to^ a tutti 1 accrefee

.
quando ha vinta una

febbre infiammatoria co’ falaffi e col nitro
,r infermiera /paventata dalla falutar debo-

lezza in cui cade 1’ infermo riaccende la
febbre col vin di fpagna . Se il vero genio

(a) Voler dubitare che fianvì delle virtù ben
dimoftrate in un grati numero di rimedj , è lo
«eflo che voler dubitare di tutte le olfervazio-m nuche; e quando il tartaro emetico ha fat-
to vonmare, la già lappa ha purgato, il mercu-
rio ha fatto fahvare, il nitro ha fatto Orinare

Kerme* ha fatto fudare, il ferro, o la china
ranno fortificato

,
1’ oppia ha prodotto il fo-

pore cento volte di legni to
, in que* cafi ne’

fuali erano fiati adoperati per quello effetto
il credere che non fi pofià efiTer ficuri di quefiévirtù, perche quelli effetti poffono effere fia-
ti prodotti accidentalmente nel tempo dell’’efperienza, e Io fleffo che dire che i fattiprovano poco

, e che noti v* è niente che fia
dimoftrato fuori deile verità matematiche.
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tonfifle nel ben ravvifare i rapporti dtlfé

cofe
,

r uomo che n’ è dotato
, fingolar-

mente s’ è fi fico ,
deve egli giudicare della

Medicina fecondo il Petrarca, o fecondo
tutti quelli che dalla metà del decimoquaf-
to leccio fino al fine dell’ anno fcorfo fi

fono fatti gli fpacciatori de’ fuoi larcafini ^
V’ha una parte elfenfiiale di cui non ho

parlato, e che pure dev’ elfere inlègnata,
ed è il pronoftico in generale . Quefta par-
te è ficuramente importantifllma

, ma mi
iembra che appartenga più propriamente
alla pratica

,
in cui dirò pià particolarmen-

te ciò ch’io credo doverli fare fu tal prò.
polito. Quefta ultima parte, a cui tutte le

altre fervono d’introduzione
, è quella di

cui ora devo parlare , e ne parlerò con
maggior eftenfione che delle altre . Fifa è
propriamente la parte che mi appartiene

,
e quella di cui mi fono occupato in tutta
Ja mia vita: ed allorché io qui chiamato
ad una cattedra di pratica , ed alla dire-
zione d’un oljpitale clinico

, riflettel col-

ia maggior attenzione al miglior metodo
di occupare quelli due polli

, e l’ efito aven-
domi provato,- ho il coraggio di dirlo, che
il mio metodo aveva avuto qualche buon
fuccelfo

, non temerò^ di efpor qui il piano
che io mi avea fatto e per le lezioni, e
per l’ofpitale. Io fviluppai quello nella mia
Jezione inaugurale nel Novembre del 1781,
ed ebbi il piacere di vederlo approvato da’

miei colleghi
, e da molti Medici illumina-

tiP
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tlflìmi di Mifano e di Pavia, che vi fi tro*
j

valgano. Ma non è mai flato efeguito tan^
j

to perfettamente, quanto avrei defiderato ; j

il primo anno perchè Je infermerie erano i

tanto piccìole, e d’ una coRruzione così vi-

ziofa, che io non vi fermava i fcolari, fs

non quanto baRava per efaminare attenta-

mente i malati
,
giudicare del loro flato ,

e preferivere ciò eh’ era lor neceffario ; il

fecondo anno , poiché quantunque le infer-

. merle .foffero Rate traìpertate in camere
più fpaziofe e baRantemente ventilate, la

loro contiguità colla fala grande
, vi ca-

gionava un romore troppo incomodo per-

chè l’iRruzione poteRe effer tale quale io

l'avrei defiderata, e quale farebbe divenu-

ta nelle nuove infermerie dove tutto fa-

rebbe concorfo a promoverla . Ma parlerò

in apprefso più difFufamente di queRo pia-

no : ora palso a quello delle lezioni

.

Prima di cominciare il trattato delle ma-
lattie credetti doverlo far precedere da
mia introduzione alla pratica clinica

, e
da un trattato del pronoRico in generale,
e da un trattato dietetico per le malattie
acute. E ficcome è eccellente l’ introduzio-
Me alla pratica clinica del Sìg. Boerhaave
cui queRo grand’uomo aveva fatta per V
apertura delle lezioni nell’ofpitaJe di Lei
da

,
credetti di non poter far cofa miglio-

re che legger quella con piccioliRìme mu-
tazioni; quand’anche avelR infegnata la pratica
per molti anni

, io non ne avrei fìcuramente

mai
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mal comporto una diverla . Feci Io ftelTo per il

pronoftico. Leffi un’ottima dirtertazioiie di

Vater alla quale aggiunfi alcuni fupplemen-

j

ti
,

co’ quali la feci rirtampare prima di la-r

fciare Pavia. S’ io vi folfi rimafto
,
fenza

rinunziare a quefta diflertazione come to-

rto ,ne avrei cambiato un poco F ordine, e

le avrei dato almeno il doppio di eftenfio-

ne per farne la materia dì quattro 0 cin-

que lezioni. Potrebbefi anche impiegare a

queft’ufo il terzo libro delle offervazioni

di Lommio

.

11 trattato de acutovum occupa due

giufte lezioni; ed io credo che debbafì ogni

anno cominciare da quefte tre letture
,
per-

chè ogni anno v’ è una nuova brigata che

non ha per anco afllftito nè alle lezioni

nè aU’olpitale. Quando però, per guada-

I

gnar tempo
,
non fi facerteio rtampare que-

I fti tre trattati, intorno a’ quali s' interro-

gallerò i nuovi fcolari in una o due lezio-

I

ni preliminari
,

onde efser certi che 110

i

hanno un pieno polTertb ;
effendo certi ,

che avendolo
,
approfittano molto di più ed

alle lezioni, ed all’ofpitale. Il fecondo an-

no, io non rilertì l'introduzione alla pra-

tica
,
perchè feppi che andava per le mani

dì quafi tutti i rtudiofi; ma in vece con-

facrai una lezione a richiamare i log-

getti, ed a prefenrare un analifi affai bre-

I

ve, come può crederli, di tutte le lezioni

; dell’ anno precedente . Quanto all’ ordine del

!

|e rnaterie , intorno al quale io credo che,
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fi pofla variar molto, fenza che quefte dif-

ferenze abbiano una grande importanza ,

ecco quello ch’io ho leguito. i. Eppofi da

principio le malattie della fibra . 2. L’ in-

fiammazione e tutte le fue confeguenze ;

trattai de’ cancri con maggior efienfione,

e credo ancora più minutamente di quello

che altri abbiano fatto; e trattando dello

fcirro
,

parlai anora delle oftruzioni in

generale
,
perchè vedendofene molte nell’

olpitale
,
lembrommi importante di parlarne

fin dal principio delle lezioni, perchè fè ne
intendelSe meglio la medicatura. 3. la febbre
in generale, e tutte le febbri in particolare eh’

io riduffi alle infiammatorie, putride,ed inter-

mitenti . Cercai fopra tutto di provare che
quella moltitudine di febbri che furon create

,

non efifiono vetamente, c che moltifiime, fot*

to diverfi nomi
, fono realmente le ine-

defime, il che porta in quella materia una
chiarezza ed una femplicità

,
eh’ era fiata

ofFulcata dalla lunghezza e dall, ofeurità
della nomenclatura . Dopo di aver trattato
della febbre infiammatoria

, trattai della
.concezione

, delle crifi
, delle metaftafi ,

delle recidive
, della convalelcenza

, del
Come fi generi la morte. 4. I mali de’ ner-
vi ; ma trattai folamente della mobilità

,
dell’ apopleflìa

,
delle malattie foporole, del-

la paralifia, degli fpafmi
, delle convulfioni,.

nel qual capitolo fi tratta a lungo di quel-
de’ bambini), e della rabbia. 5. Le ma-

ttie delle differenti vifccre . Cominciai
quel-
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(quelle della tefta dalla pletora e dalTeuior-

ravie In oenevale; poi trattai de’ catarri
^

de’ mali degli occhi
,

e degli orecchi, del-

ia fchinanzia preia nel fuo lenib piu erte-

fo ; ec. Ma perchè mi mancava il tempo
,

toltomi da alcune particolari circoftanze ,

mai potei finir quella parte ; e delle ma-

lattie del petto, trattai folamente della ti-

I

(ìchezza ,
e di quelle del bafib ventre trat,

' tai folament'e de’ dolori dello ftomaco . La
' fella parte comprende la cacochimia ,

i

mali venerei, le fcrqfole, le malattie del-

la pelle, quelle delPplTa, il reumatifmo ,

la gotta . La fettìma tratta delle malattie

[

epidemiche in generale ,
del Vajuplo, del-

! la rofolia e della febbre Icarlattina t E fi»

nahrente nell’ottava comprendo le malat-

tie de’ fanciulli e de’ vecchj
,
quelle de’ var

rj flati di perlbne ,
de’ varj paefi , e quel?

le delle donne.

Ho già detto ch’io non dettava niente,

ma leggeva un’ora almeno, e qualche voi. ,

ta fettanta minuti . Tutte le mie lezioni

I
erano una trattazione della materia, in cui

\ procurava di raccogliere tutto ciò che po-

! teva far riconofeere la malattia ,
diftinguer.

ne le varie cagioni
,
calcolarne il perico-

lo ,
e filfarne la cura per le fue vari^

ipecie ,

So che i tre quarti de’ Medici hanno pò.

chiifimi libri, e che un maggior numero

legge pochiffimo ;
e perciò avrei vqlutq

che foife polli bile inie girare fopra pi alcuna
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Inalatela tutto ciò eh’ è necelfario di faper--!

ne. lo non l'eguiva per tutti i capitoli l’ or- •

dine uniforme di definizione, caufe, fintomi^

diagnoftico
,
pronoftico

,
indicazioni , rimedj ^

Se fi vuole trattar pienamente dì tutte le ma- i

terie
,
non fi può affoggettarle tutte al me-

defimo ordine; ma lotto ordini dilferenti
, e

fpelfo fenza divifioni diftinte , tutti quegli

articoli fi trovavano. Io dava Tempre la più

efatta definizione, e la più perfetta deferi-

feione del male
, che mi foffe poflihile i

Cominciava da una deferizione generale :

ina ficcoine nefìTuna delle malattie partico-

lari non lomiglia a quelle deferizioni ge-
nerali

,
io vi univa la ftoria delle varietà

più frequenti
,
ed indicava i fintomi ftraor-

dinarj ed i cali rari j deferiveva colla mag-
gior diligenza le varie fpezie che ricerca*

ilo varietà nella cura; accennava le cagio-

ni predifponenti ed accidentali, e dopo di

avere {labilità la caufa profllma, ne dedu-
ceva il pronoftico e le indicazioni, e fug*

geriva i mezzi che mi lèmbravano i più

opportuni a fupplirvi
, indicandone la dire-

zione ne’ varj cafi

.

Un Medico giovane, il quale iiòn abbid
letto altro che una deferizione generale
della malattia , e la generale indicazione
de’ rimedj

^
trovali molto impacciato nel

medicarla, anche riconofcendola . Mièfem-
brato che conveniflTe prefentargli la malat-
tia fotto tutte le fue varietà

, e condurlo
come per mano nell' amminiftrazione de-

gli
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g;li ajuti ne’ varj cafì. Non ho mal date le

mie oiTervazioni e le mie opinioni fole ^
anzi in ogni cafo mi fono fervito delie of-

lervazioni e delle opinioni de’ migliori Me-
dici , di quelli che hanno trattato meglio
'la materia, nominandoli fempre: ma non
mi fono contentato di citarli

,
folamente

quando mi fembrava che avelTero ragione^

e ch’io era con loro della flelfa opinione.
Ho creduto che fofse di fomma importati

-

ka. che ùti Profeffore indìcaffa a’ giovani

tutto ciò ch’egli crede errore, non già ne*

cattivi autori, gli errori de’ quali non por-

tano conieguenze , ma ne’ migliori: ma in

quelli di un’autorità affati» rifpettabile ;

ed in quell’ ordine chi è mai che hon ab-

bia i fuoi errori ? Quelli però fono i foli

pericolofi
,
perchè godono d’ una gran con-

fidenza
; ed appunto perciò fono i /olì che

importa di accennare . Se non li accennaf-

fero
,
acCaderebbe

,
quando i giovani venif.

fero a leggerli, che, o gli adotterebbero in

preferenza alla dottrina del lortnaeflro, ò.

quelle differenze d’opinioni farebbero loro

fpargere de’ fofpetti fu i principe della Me-
dicina. Io ho creduto dover prevenire que-
lli pericoli ; e parlando degli autóri da me
Iodati Ogni giorno, non ho temuto di di-

xe , qui ft fono ingannati ; e di accennarne
il come ed il perchè . Ma ho ciò fempre
fatto in guìfà da non offenderli

,
quand’an-

che folfero flati prefenti ; ed il miorifpet.

to lì fcorgerà meglio nella mia critica che

ne’
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ile’ miei elogi. 11 SJg. de Haen
,

eh’ è uno
di quelli eh’ io ho iodato più e criticato

meno
,
quantunque Scuramente in più d’

un luogo egli non folTe al coperto dalla

più giufta critica, e quantunque fi pollano

anche trovare nelle lue opere de’ cafì di

cure affblutamente erronee, e tali non tan-

to per la difficoltà delle malattie
,
qUanto

perchè egli le offiervava cogli occhj offiu-

icati dal vetro di un fificma
;

il Sig. de
Haen

, diceva
,

ha Icritto a propofito d’"

una delie mie opere. „ veggo bene che fi

,, forma una lega occulta contra Ipocrate,
Sydenham

, Boerhaave
,

ec. de’ quali fi

„ vuol indebolire l’autorità . Io non fo

quali ne foffiero ì fautori
, fe pur è vero

che quella lega efilleise altrove che nella
lua immaginazione; ma dichiaro eh’ io la

dispregierei, e che nei'suno rifpetta più dì
me quelli uomini celebri

; ma fono molto
lontano dal credere eh’ effi non abbiano mai
errato, c dal penfare che non fi debbano
moflrare i loro errori . 11 penfare in tal
guifa farebbe lo ftefso Cxhe ricadere nell’

idolatria fervile
,
e tanto funella alle fcieii-

26
, degli’ ariflotelici ; e farebbe ancor più

funella in xMedicina che in Fifica . Ipocra*
te

, degno di tanti omaggi
,
ha un gran

numero di errori in ogni genere . Lodan-
do fpeffiffimo, e giuftiffimamente

, il Si-
gnor VVan- STxrieten

,
ho dovuto fpel'so

far ofservare che il, fuo rifpetto pella
luporia dd fuo piaellro

, gli aveva fatto



gli fiudj ài Medicina . 6^
adottare

, e fpargere per conregueiiza
,

molti de’ fuoi errori teorici
; ed ho cono-

fciuro un Profeflfore di Fifiologia illumina-

tiffimo
, e troppo illuminato per a/Togget-

tarfi a queft* ordine a cui egli areva proi-

bito d'inlègnar checché fia^ anche in que^-

fta fcienza, che non fofTe conforme alla

dottrina del Sig. Boerhaave. Qiieft' ultimo,
Sydenham medefimo

, hanno errato . Si c
veduto di fopra che il Sig. Storck non ha
ordinata quella fertilità pubblicando i fuoi

' iftituti
,
che anzi l’ha prohibita, e nel Sig.

VVaii-Poirieten quello era un errore piut-

tollo del cuore che della mente . Non lì

vuol trovar niente da riprendere nelle per-
fone che fi amano, ed il fuo tenero attac-

camento pel fuo maellro non gli permet-
teva dì fofpettare ch’egli potelfe efferfi in-

gannato. Io mi fono difefo da quella fom-
inilfione alfoluta agli ordini del precettore
il più rifpettabile . Il maeftr» l'ha detto

^ è
una efpretfione funella alle Icienze . Io ho
combattute IpelTilfimo le opinioni del Sig.

BoiiTier de Sauvages, pel quale non fola-

mente era pieno di rifpetto
, ma al quale

era attaccato come un figlio a fuo padre ,

perchè egli aveva avuta per me una tene-
rezza paterna . Indicare gli errori di que-
lli uomini eccellenti eh’ erano tutti pieni
dell’amore del ben pubblico

, è lo fieffo

I
eh entrare nelle loro intenzioni, e fare ciò

I

eh’ averebbero fatto elfi medefimi
,

poiché
i fi vede nella fuccelfione delle loro opere

,

E che
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die correggevano un anno gli errori deli'

anno antecedente . Non piaccia a Dio che

quefto fia un crederfi fupericire a loro : E
chi mai oferebbe crederfi uguale a Boer-

haave
,

o un ofiervatore fimile a Syden-

ham r Io credo che così facendo fi pongano

a profitto que’ lumi che vengono necefifa-

riamente prodotti dalla fucceflione delle

idee
,
e eh’ elfi non avevano ancor potuto

conofeere
;
perciò in vece di farmene Icru-

polo
,
me ne fono fatto un dovere.

Ho aggiunte a cìalcun capitolo delle of-

fervazioni particolari
,

o altrui
,

o mie
proprie

,
ma più fpefib delle altrui

,
perchè

quando fi tratta di prefentare delle ofier-

vazioni utili , un Medico
,

benché abbia

una pratica molto ertela
,
ne troverà certo'

un maggior numero nel magazzino gene-
le ,

che nel fuo proprio . Ho lèmprè efpo-

fti que’ lumi che fi pofibno ritrarre dalle
aperture de’ cadaveri intorno alle cagioni
delle malattie

. Quando vi furono' contro-
verfie importanti

,
le ho efaminate con

tutta la chiarezza polfibile
,

ed ho procu-
rato di accennar le ragioni che potevano
dar fondamento ad una decifione . E’ chia-
ro che volendo artblutamente infegnareuna'
pratica illuminata

,
volendo far concepire

una idea netta della caufa
, de’ fintomi

,

delle indicazioni, dell’ effetto de’ rimedj
,

ho dovuto fpelfirtìmo richiamare i principi
fifiologici

,
patologici, terapeutici

; e que-
(k) è inevitabile: non già per fare una in-
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[urfioiie nelle altre fcieiize

; ma per ap-

plicare i materiali preparati per la pratica

dalle altre fcienze. Ma nel richiamare cjiie-

fti principi, io mi fono anche permeYTrj di

avere un opinione che foff'e mia
,

ed in

tutte le parti ho avuto, per mafiìmadi w/-
/ius jurare in verbis . Ho ancora fempre
j5rocurato d’indicare, come defidera 11 Sig.

Storie, ciò che deve confìderartl come cer-

to',* come probabile, come dubbioio ,' có-

hdfe o l'euro . Ho cercato d’ éfler chiariinmo^

e di non tralalciar nulla di neceflario
, al-

meno per quanto mi permettono le mie
cognizioni fu quella materia

, ed ho pro-

curato di non dir nulla d’ inutile . Sola-

mente qualche volta in alcuni luoghi real-

mente difficili
,

s’ io mi’ accòrgeva ( come
torto deve àccorgerrene un Profefìore at-

tento) che una parte dell’uditorio nòn in-

tendeva facilmente, non folo io mi ripe-

teva
,
ma mi parafrafava

,
e faceva tanti

sforzi, che ardii co di credere
,
che non lìà

fi mallo o leu ro neppure un palfo
,
neppure

pe’ più inediocri. Ma quando vi fono de’

veri ftupidì (e le ne trovali per tutto ) ;

non fi deve perdere il tempo preziolo pe-
glì altri in isforzi vani, per far loro com-
prendere delle materie, le quali

,

per quan-
to fiano rendi! te femplici

,
lorpalTano la lo-

ro intelligenza. Per inculcar meglio ogni
materia, io cominciava ciafeuna lezione

;

Come già ho detto
,

dai cònlàcrare alcuni

rbiniiti à ripetere ì puliti principali dell^l

È, ? le-
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2*10116 precedeiite, e talvolta ad’ "infiilera

un poco fui più elTenziale . O'ti'c di cip

quando una materia era finita', io la ri-

pafTava interrogando , ed ho avuto motiva

c;i credere, fia pel piacere che ciò recava

agli uditori, fia per la mia ofiTervazione
,

che quefte interrogazioni erano fomma-
inente utili, e più utili ancora di quello

che da principio io avea preveduto , In

primo luogo r afpettarlele cofiringe i gio-»

vani a ftudiare
,
poi le loro ril'pofìe pc»-«

gono occafione al Profefiore di fviluppare

molte idee
,
d’introdurre molte verità, di

fare molte ofservazioni utili
,

che aItr*H

menti non avrebbero avuto iuogo nelle le-

zioni . Ardil'co dire che quefto metodo è

ficuro
,
che iftruifce tutti quelli che iono

capaci d’ iftruzione ; t* che , non eflfenda

troppo arido
,
potendovifi introdurre alcur

ne verità ifìoriche, relative o a'ia malata
tla ,

o a’ rimedi, o agli autori che ne han-r

no trattato
, ho veduto che non è mai riu-

feito pelante
,

q-uantunque i miei fcritti

fiano ordinariamente così efiefi
, come s’ io

avefiì avuto in ciafeuna parte per lo Io og-
getto di fare un trattato compito l'apr^

una malattia particolare , Ma quindi s’ in^

tende che il metodo è lungo
,
e paragonan-

do la parte del mio corfo eh’ io !efiì,coii

quella che non fu letta
, vedo che fon da

contarfi quali quattrocento lezioni di più
d’ un’ ora, Qiiefto potrebbe compirli in due
anni in (quelle univerfità

, nelle ^gali tutta
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li tempo viene impie^.ato
,

e dovè il

mero delle lezioni é confiderahile .

dove il diario ne indica un numero niino-

te 3 e dove rimangono Tempre al dì Torto

del numero indicato, vi vorrebbero parec-

chi anni ; e ne vorrebbero dieci dove fi

fanno folamente quaranta lezioni. Ora mi
rimane da dir qualche co'fa intorno all’ or-

dine degli fìud).

Qii^nto all’ ordine degli ftudj, vale d di-

re quanto ai tempo in cui fi devono ftu-

diare le ‘varie parti della Medicina,- nori è

dubbio che ne’ primi anni fi deve frudìare

la Notomia
, la Chimica e la Botanica

;

che deve effere l’ultimo corfo di tutti gli

cimi; le vacanze d’efiate devono prenderli

quando queflo è terminato ; ma ficcomé

non fi può Tempre finirlo quando fi vuole,-

percliè lì cominciarlo dipende dalle Cagio-
ni

,
fi può continuarla ancora nel tempo'

degli eTami
,
quantunque gli altri fiudffia-

no finiti . E’ già impoflìbiie
,

quantunque
un corlò dì lezioni non debba entrare
nella meiTe degli altri, che Tacendo' quefti

tre primi non fi acqui ftino alcune idee di

Fifiologia, di Chirurgia, e di materia Me-
dica .

Quelle tre partì , colla Patologia e tu

Terapeutica, devono efi'efe T oggetto pfin-

cinale degli ftudj del fecondo anno . Ma
ficcòme nel piano da me propofto ,

la Fi-

fiologia e la Patologia fO'rmano un Tolo

corfo, la materia Medica e la Terapeutica
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un altro
,

fi vede che jn fondo quefti fonq

tre corfi foli , e quefii tre corfi non devo-

no impeilire di aflìftere ancora a quelli di

Notom'a
,

di Chimica
,
e di Botj^iica ; mà

lenza fave uro flud^io pdrticolare di quefte

fcienze
,
come nel primo anno j e quindi

è chiaro che i corfi di Notomia
,

di Chi-

mica
,

di Botanica, di Fifio'o^.ia e di Tera-
peutica devono farfi in ore direrfe . Ho
detto anche quello di Botanica : ma ficco-

me è pofTibilifiìmo che queBo cominci fo-

jamente quando quello di Notomia è ter-

minato
,
così può entrare in quel luogo

,

e perciò fi affegnerehbe all’ uno ed all’ al-

tro la prima ora della mattina . Non vi

poffono eifer ore diftinte per tutti i cor-

fi, ma non è inronvcrìenre che l’Orpitale,

le lezioni di pratica
,

fa Medicina civile
,

la Medicina forenfe', la fioria della Medi-
cina, cadano ne]ie fteffe ore che la Noto-
ini a ,' la Chimica

,
la Botanica, o la Chi-

rurgia. J 1 terzo anno fi ftudierà la fioria

della Medicina
,

l’Igiene
, e '

la Medicina
civile, la Medicina forenfe, la pratica

, è
fi attenderà ali’ Ofpitale .

Nei quarto anno
,

le uniche occupazioni
devono elTere la pratica e rofpitale. Que-
lle fono le fo’e lezioni che g'i fìudiofi de-
vono PiTer aflretti a feguire . Se frequeiir

taro altre fcuole
,

lo facciano fpontanea-
mente, e colla mira o di avanzare ancora
in que’ ftudj ne’ quali fi ler.tano alquanto
deboli, o di rerfezionarfi in quelli a’ anali
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per genio Tono portaci. VeRgonfi frequen-

tiflìinamente nelle univerlìtà ì migliori

foggettì dedicarfi per preferenza alla No-
tomia , o alla Chimica

, o alla Botanica ,

0 alla Chirurgia; ed allora fi ofierva evi-

dèntemente che la pafiìone moltipllca le

ore in tutte le circoftanze poffibili
; poiché

ne trovano Tempre pel loro ftudio favori-

to
,
fenza far danno agli ftud) efienziali .

CoU’ajuto di quefi;’ ordine
, e fupponendo

pre/To a duecento lezioni all’anno, io fon
perlìialo che un giovin? può riportarne 11114

provvifione di cognizioni
,

infinitamente

maggiore di quelle che fi fogliono ripor-

tare, e fi troverà in grado, purché voglia

andare con molta circolpezione e lentezza

pe’ principi, di renderli utile appena finiti

gli ftudj, e di divenirlo infinitamente più

in progrelTo di tempo.
A Vienna, il corfo de’ftud) di Medicina

è di cinque anni, e fi dà il primo anno
tutto intero alla Notomia, alia Botanica

,

alla Chimica ; il fecondo a quelli medefimi
ftud), ed alia Fifiologia ; il terzo alla Fi-

fiologia
,

alla Patologia, ed alla materia
àMedica ; il quarto alla Patologia, alla ma-
teria Medica ed alla pratica ; il quinto alla

pratica, ed a ppalTare varie fcuole . Que-
lla difpofizione è uti.liffim^ fenza dubbio

;

ma cinque anni fono forie un termine trop-

po lungo per molti giovani: ed io inclino

fi credere che per que’ foggetti che non
^lerdono il loro tempo

, quattro anni pof-

£4 fa-
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fallo bafìare: per quelli che lo perdono

dieci fono Io ìleflb che uno
,
ed il tempo

più lungo è inutile per chi non fa impie-

garlo. Tuttavia io non nego che non fof-

lè utile di avere un anno di più. In que-

llo calo impiegherei il primo interamente

come ho detto j il fecondo, nel mio pia-

no
,
unirebbe a que’ medefimi fludj la Fi,

fìologia e la Patologia colle iftituzioni di

Chirurgia; la diftrìbuzione delle altre fcuo-

le fi farebbe fàcilmente nel terzo anno ;

ma i due ultimi farebbero quafi interamen-

te per la pratica. Vi fono delle univerfità

nelle quali fi Ila folamente tre anni, nello

quali molte parti di Medicina non s infe-

gnano ,
e nelle quali non v‘è Ofpitale cli-

nico. Colà il terapo de’ ftudj è affai breve;
pure impiegandolo , e foprattutto diffri-

buendo lo bene
, fi può trarne partito . E*

chiaro per altro eh’ è impofibile il trarne

lo Ile ffo partito che in una univerfità in

cui ve Biffe feguito il piano molto più com-
piuto ch’ora io propongo, e che probabil-

ment e non farà mai efeguito
,

quantunque
ficuramente 1

’ efecuzione ne fia pofiìbilif-

fima. Effo non è nè la Reppublica di Pla-

tone
,
nò quella di Tommafo Moro ; non

efige nò molti uomini, nè fpele immenfe;
e fi troverebbero certamente gli uomini
capaci quanto a’ talenti ed alle cognizioni.-

Ma rton balla aver uomini abili
, bifogna

avere degli uomini che vogliano operare,

€ quelli fono infinitamente più rari di

quel»
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quelli ; c la lorò mancanza fa riufcir male
Ogni cola. 1 fovrani hanno un bel dire, io

Voglio che quelli ai quali , io affido de’poftt

fe ne occupino ,
ed impieghino» le loro cure

alla riufcita degli affari, de’ quali fono in-

caricati ; i comandi fonò inutili
, i mezzi

coattivi fono pericolofi
,
ed i governi s’in-

gannano quando credono di poter forzare le

azioni: vi fono pei* altro dei mezzi per

dirigere le volontà
,
e quando quefti s’ isri-

piegano efficacemente , la buona riufcita é

ficura .

Ho accennati gli noggetti intorno a’ quali

fi devono dar le lezioni i ma le lezioni non
fervono all’ iftruzione , fe non fono alcol-

tate, intefe, ritenute i c l’ inclinazione na-

turale de’ giovani a’ piaceri ed alla dìffipa-

zione, fa che iì può lempre temere per il

maggior numero eh’ effe ìion fiano trafeu-

rate
, è quindi perduta f iftruzione, fe non

trovali il mezzo di coftringerli in qualche
maniera a trar partito dagli ajuti che loro

vengono offerti . A quefto fine lì fuole in-

terrogarli, ed a quefto fine fono ftabiliti

gii efami . Prima di dar loro^^ de’ mandati
di capacità che rendano fondata la confi-

denza del pubblicò, gl’iftitutori delle uni-

verfità hanno voluto che i giovani daffero

delle prove di quefta capacità
,

rilponden-

do a tutte le domande che fi devono loro

fare fopra tutte le materie, nelle quali de-

vono elTere iftrutti . Sventuratamente in

molti luoghi fi dà tanto poea importanzar

agli
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agli efami
,
che quefli non fono altro che

una vana cerimonia, a cui bifogna legarli,

ma che non prova niente ; che i giovani

n’ efeano bene o male ,
faranno ugualmen-

te dichiarati capaci ; ma come ho detto

ancora
,

in Medicina quello è lo HelTo che

flar de’ privilegi d’ omicidio . Quindi mi
fembra che un tale oggetto meriti la mag-
gior attenzione j e la prima legge d’ una
univerfità dovrebb’ elfere una grande feve-

rità negli efamì
,

e lingolarmente negli

clami di Medicina. Quella feienza è fenza

dubbio, fra tutti gli flati quello in cui i’

ignoranza è più pericolola ; e conferire fuor

di propofito il diritto di efercitarla
, è un

renderli rifponfabile di tutto il male che
pn ignorante pijiò fare ; e non vi li può
metter riparo che colla rigidezza delle pro-

ve. La maniera in cui quelle fi fanno in

molti luoghi è infufficientìlfima . Sì fanno

quelle foltanto al finire di tutti gli lludj

,

ed allora non vi fono
,
per dir cosi

,
altri

mezzi da riparare il tempo perduto . Un
giovane che non fa niente

, legge rapida-

mente qualche tempo prima de’ fcritti
,

fe

ne hai fe non ne ha, qualche compendio;
fi fa efercitare da un ripetitore fopra le

materie principali; impara alcune definizio-

ni
,
alcune frali, fa venir delle lettere di

raccomandazione
, e fi prefenta agli efami

colla certezza veramente di farli male ( e
molti non ne fanno neppur nifiero ), ma
polla fiducia d’ elfere ammelfi come tanti

ì,
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ghri

,
che non hanno fatto meglio dì lui,

e Iciaguratamente il fucce0b giuftifica un^
tal fiducia. Dicefi

,
che fi ammette per

pompafiìone
,
e che ha confummati i fuoi prù

j

mi anni
,
che non laprebbe poi che altro

’ fare ;'e perchè non abbia perduti i luoi
primi anni, gli fi dice tacitamente; va eh*
io ti dono j! diritto di devaftar la tua pa-
tria, e di perdere i tuoi concitadini . Per
degli altri , non mancano altri pretefti
Per prevenire quefto preteflo de* primi anni
perduti

, per cofiringere i giovani alloftu»
dio fin da’ primi momenti, dopo di aver co-
minciato dal non ammettere fe non quelli,
pe’ quali gli efami preliminari onde ho
parlato di fppra, hanno moftrata una vera
Rapacità

, bifogna che gli efami fi facciano
tutti gli anni , e fi facciano cop feverità
lopra quelle partì che devono avere fìu-
diate in quell’ anno ,* che i Profelfori di
quelle feienze gP interroghino almeno una
mezz’ora per ciafeheduno

, e fopra diverfi
articoli

,
o che gl’ interroghino ancora gli.

altri ProfelTori
,
poiché finalmente efiendo

tutti Ndedici
, nefluna parte della Medicina

deve eìTer loro ftranìera; ma gli altri Pro-
felTorì gl’ interroghino meno a lungo.

Se quello primo efame non riefee bene
;! primo anno fia dichiarato perduto

.
Que-

fU non é già upa gran perdita, e fi può,
fenza lentir tanta compaffione

, dar quella
lénrenza

, ed obbligare il giovane a jfar

nuovamente gli llelfi lludj
,

fenza andare

ad



'^6 Saggio psf psrfezfoanré

ad altre lezioni. L’anno feguente fi ailog-i

getterà agli ftefli efami ,
e le li fa niald

ancora ,
farà efclub dall’ univerftà per

fempre ;
poiché è già dimoftrato eh’ egli

non ha
,
o neffun talento

,
o nefluna ap-

plicaziohe, e nelfun timore della vergogna,'

il che vuol dire eh’ egli non lara mai buo-

no a nulla
j
o ch’eglT non ha verun genio

per quella vocazione; ed in' quell' ultimo

cafo ,
efcludendolo gli fi fa rn bene

,
per-

chè è ancora a tempo di abbracciarne un’

altra. Se gli el'ami fono viufciti bene il

primo anno ,
fi fanno palfare ad altri llu-

dj ;
ai fine del fecondo anno, fi fanno de-

gli alti! tfamì, ed è fperabi'e che vadano

bene ;
ma fe atidalfero male

,
fi procede-

rebbe come nel primo anno; e fi farebbe

lo Hello nel terzo . Finalmente il quarto'

anno, Pelame che farebbe finale e decifi-

vo ( fupporiendo il corfo de' lludj di quat-

tro anni ) ,
1’ efame il di cui luccelfo non

farebbe dubbiofo
,

fe i tre primi fofl'ero

andati bene, quello efame, io diceva, fa*

lebbe ancora pià lungo, e fi potrebbe an-

che làrhe due. Qui ogni Pfofefl'ore iiiter-

roeheiebbe Ibpra la fu a feienza
,
ed il Pro-

fefibre di pratica interrogherebbe almeno

uir’ora fopra la fua . Quella repetizione dì

un elàme fopra tutte le parti ènecelfaria,

perchè un giovane non le trafeuri
; equaii-

do' le ha nudiate bene
,
quando gli efami

de’ primi anni lono Ilari ben fatti, gli co-’

jS.a poco il ripalfare tutte quelle parti fui

fine
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ftne de fuoì ftudj ; s' egli ha fatto degli
efiratti delle lezioni, gli balla rileggerli}
tanto più

, che come ho detto
, lo ìludio

della pratica richiama necelTariamente tutti
gii ftndj piecedenti.

I Profeifori devono far cadere i loro
efami principalmente fopra le cognizioni
necefl'arie. Ve ne fono alcune d’ una uti-

lità meno premurofa, alle quali balla da-
l'e il fecondo luogo. Altre non lervonoche
di ornamento, e devono entrar negli efa-
mi fo’amente pe’ foggetti dilìin^l

, a quali
lì ri ferva quella occafione di brillare } c
quefa è una rlcompenfa della loro fuperio-
rità che gli Infinga

,
e che non può affliv

gere gli altri . Vi lono ancora delle partì
fu Ile quali fi deve elTer inen fevero che
fuile altre

5 tali fono la Medicina civile, c
foprattutto la fioria delia Medicina . Uno
può efi'ere affai utile pratico, fenza fapere
fu qual piede fi deve calcolare i’efienfione
d’un cimiterio, e quanti piedi cubici d’

aria un uomo guafia in un’ ora
, o fenza

aver ben dilcuiìo le archiatro fignifichì Me-
dico del principe, o principe de’ Medici . Tro-
vanfi alle volte de’ lorsetri pieni di buon
fenlb

, che hanno molta fodezza di penfare,’
che polTono divenir ottimi olfervatori

, e
per confeguenza ottimi Medici

, ma che nòli
avendo né una curiofità molto attiva

,
nè

una ellrema facilità d’apprendere, né mol-
ta memoria, fi limitano all’utile general-

rnente utile } ed efifendovi degli fiudj che

non
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non fono utili ie non relativamentf’ a liiól

ghì ed a circoftanze affai rare , bifopna ^uar-

darfi dal ributtar queflii uomini veramente

preziofi
,

tormentandoli fopra tali mate-

rie , . , . 1 .

Troveralfi forfè a ridire fuila lunghezza

di quelli efami
.
Quando farli > E quanto

ìion dureranno ? Io credo che debbano far

fi tutti prima delle vacanze d’eflate ; im-
piegandovi quindici giorni, lera e /matti-

na
,

finite le lezioni . SI comincierebbe dd
quelle del primo

,
fecondo

,
ter;<o anno .

Li giovani che hanno da prender la laurea;

rimarrebbero gli ultimi
,
ed avrebbero nel

tempo degli altri efami il comodo di ri-

j»alfar molte cofe . Sarebbe quella l'enzai

dubbio pe’ Profeffori una i'ervitù faticofa ;

ina io non fo che fiavi verunai vocazione
che non abbia i fuoi tributi di fervitii

, e

di cui pollano adempirli tutti i doveri lèn-

za addolfarfene alcuno . Per quella llefl'a

ragione per cui ho detto che non dovreb-
be elTer permelfo di far i fuoi lludj nella

propria patria
,
non intendo già che II

confeguimento della laurea Ila gratuito ;

ina vorrei che 11 dilpendio nc folTe appli-

cato o a qualche cafa di carità, oallel'pe-

fe dell’ univerfità flelfa ; nè vorrei che i

Profelfori vi avefsero alTolutarwente veruna
parte; non elfendo naturale eh’ abbiano elfi

a rilèntir danno per adempire colla mag-
giore integrità i loro doveri

, e èhe dop(>
di aver infegnato colla maggior diligenza;
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rimangano privi d’ una parte delle loro
utilità

, fe fi trovano molti giovani che
per aver poco imparato meritino di effer
eklufi . L’ efclufione ha per fine il ben pub-
blico

, e dalle borfe pubbliche fé ne devo-
no ritrarre le fpefe. Il Sig. Smith,!’ uomo'
che meglio di tutti conobbe il Cainmino
dello ipirito e del cuore umano, ha fia-
bilito con buone ragioni appoggiate da fat-
ti

,
che lo fiipendiare i ProfcTsori

, e ren-
der quindi là loro fortuna indipendente dai
loro talenti e dalla loro applicazione

,
era

fiata una cofa funefia all’ ifiruzione (a)
,

èd io fon perfuafo che ciò fpeiro fia molto
velò , Ma noli e già fiato il mio Icopo dì
efaminare, fe convenga di confervafe le
ifiruzioni pùbbliche

, bensì folamente di
ricercare fopra qual' pianò debba elTer di-
retta una ifiruzione pubblica di Medicina

,
onde ne rifiliti il maggior bene pofl'ibile;
èd io credo che polsa efier condotta a pro-
durne molto j ma non bifogna che fia contra'-
fiata dall amminifìrazione del fuo regolamen-
to

, il che e facìlifiìmo ad accadere
, come ha

òttimamente ofiervato il medefimo Signor
Smith. „ Se l’autorità, die’ egli

,
rifiede

33 nell univerfita fielfia, l’indulgenza icam^

3, bie-

fue la nature'^ les caujes di
U fichejje des nations

.

Libr. V. Gap. 1 . ajt. f'

Trf V. pag; 258.
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,, bievole de’ membri può rovinar tutto c

,, cica 1
’ eiempio dell’ univerfita d Oxfort

,

in cui la maggior parte de Vrofejfori

j, hanno abbandonata ajjolutamsnte da molti

a, anni fino all' apparenza dell' ìnj'egnare , Se

3, r univerfità è fotto una giurifdizione

,, ftraniera , è da temerli che una limile

giurildizione non fia efercicata dall’ igno-

ranza e dal cappriccio . Di fua natura

5, efla è arbitraria, ed a difcrezione, e le

„ peribne che ne fono riveflite
,
non alTi-

„ liendo mai alle lezioni
,
e non intenden.

„ do forfè niente delle materie che ne

„ fanno il foggetto ,
è cofa rara che in^

,, terpongano la loro autorità con giudi,

„ zio . Spedo ancora f ebbrezza della fu-

,, periorità ilpira loro tanta aufterezza ed

„ infolenza
,
che nulla penlàno al modo

,, in cui la faranno fentire
,
purché fi fen-

,, ta
, e non fi faranno veruno fcrupolo

,, di cenfurare o di deporre a torto o a ra-

„ gione . Quella giurildizione umiliante

,, degrada necefiariamente colui che vi fi

,, trova affoggettato , ed in vece di una

„ perfona delle più rifpettabili della focie-

„ tà eh’ edb dovrebbe efsere , lo rende

3,
una delle più vili. ,,

Per rendere gli efami più utili , devono

farli in pubblico ,
come fi fanno quali per

tutto . Farli in privato è aflblutamente u.

na cofa mal intefa . E le fi vuol renderli

veramente utili
,
non folo bifogna farli in

co; ma bilogna unirvi un giudizio
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.

• pubblico, eh’ è il mezzo più opportuno ad
animare l’emulazione, motrice la più pol-

l'etxe delle migliori imprese . Io ne ho ve-
duti sì notabili effetti a Ginevra, eh’ è for-

fè quel luogo in tutto il mondo, in cui gli

fìudj fi fanno col fucceffo migliore
, che

non poffo avere alcun dubbio fopra le fue

felici influenze; e mi fia permeflb di par-

I
lame un poco minutamente . Dopo 1’ efa-

me
,

il candidato
,
e tutti gli uditori ufei-

vano . L’ accademia deliberava e full’ efa-

me
, e Tulle relazioni de’ Profelfori

, le le-

rjioni de’ quali dovevano effere fiate fre-

quentate dal giovane, intorno a’ luoi co^Iu-

mi
,

alla lua affiduità , alla fua applicazio-

ne . Finita una tal difculfione
, rientrava

il giovane, fi avanzava di rimpetto al ret-
tore

,
il quale gli riferiva il giudizio dato

fopra il luo efame
,

la fua applicazione
,

la fua condotta
,

i fuoi coflumi ; cenfuran-
do altamente, fenza però avvilire

,
quan-

do fi meritava la cenfura
; lodando con

calore quando fi meritavano gli elogi . Era

I

impoflìbile che quello metodo non produ-

;

cefle i migliori effetti, ed io non me ne
dimenticherò giammai. Con quello mezzo

1 fi poflbno condurre a qualunque punto i

giovani che hanno qualche fentimento di

onore, e che non fono fprovveduti di ta-

lenti . Sarebbe anche forle vantaggiofo fé s'

aggiungefle qualche premio di libri per quel-

li che fi dillingueflero negli efami loprale'

parti eflenziali, come la Notomia, la Bo-
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tanica, la Chimica, Ja Fifiologia, la Chi-
rurgia e Ja Pratica, Quelli libri »i^rebbero

Julia coperta le armi dell’ univerfità
, xon

qualche divifa Icielta opportunamente .

Quando Te ne donafse uno JoJo
, ogni anno

fopra ciafcuna pane (ed io non vorrei che
fi paflafi'ero mai i due), la JpeJà farebbe
poco confìdcrabi’e per uno flato, e di no-
tabile utilità pella riufcita de’ fiudj . Gli
efami di viva voce

,
fono ;fenza dubbia i

migliòri. Tuttavia non credo inutili le re-

fi
,
purché fiano fatte da’ Jcolari

, e non vi
fiano opponenti fcielti fei mefi prima

, ma
ciafcuno poffa argomentar contro fui fatto.

Noti folo effi così fi avvezzano a lavorare
intorno alla materia, ed a ravvifarla fotto
tutti i fuoi punti di veduta ; ma ficcome
non v’ é quafi neffun foggetto che non poC
fa condurre a delie obbiezioni fopra quafi
tutte le parti della Medicina

, così ciò gli

obbliga necedaria'mente, fe hanno punto di
fpirito di emulazione

,
a fermarfi fopra lo

fludio di tutte, ed a renderfene familiari
le idee : ma come già ho detto

, effi de-
vono efferne gli autori

,
e difenderle. Con,

viene che vi nrefieda un Profeflore
, ma

unicamente per mantener 1’ ordine nella
difputa, per allontanare le cavillazioni

, fi-

nalmente per dare un pò d’ ajuto
, fe* vi

foffero delle obbiezioni che gli fembraffero
realmente troppo difficili per un giovane
anche rpoltiffimo addottrinato. Ma^ il folle!
fiere tre o quattro propofizioni fenza fvi-
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Jupparle

,
non avere altri opponenti che d

ò tre ProfefTori
, ì quali fanno delle dif-

iertaziohi piutcofto che delle obbiezioni
j

per confeilione di tutti ì membri di quelle
tiniverlltà nelle quali rógna qifeflo abufo
non è a tro che una pura formalità

,
non

i meno inutile che nojofa
,

una perdita di

Kmpo reaiiryente condannabile! ed é diffi-

cile il comprendere come polsa efsere fia-

ta approvata dalla pubblica autorità.

Aggiungerò qui due parole fopra un al-

tro mezzo di favorire i progreffi de’ ftudj

fra i giovani
, ed è lo frabilimento d’ una

focierà di fiudj fra loro. Qiiefia non deve;

èfferè d’ iflituìtione
,
nè la legge deve or-

dinarla . 1 Profèffiori non devono averne
hè la direzione, nè l’ilpezione: non deve
éffiere ffirto veruna autorità

; è tutto ciò

cbe ì Profeflofi devono fare fi è d’ Inco-

faggirne lo flabilimento . Una focletà dì

(^uefia fpecie ^ fiabilita a EdiriiburgO cin-

quaht’anni fa, cioè nell’ Autunno del 1754.
e che vi fi mantiene ancora nello fiato il

più florido, è un potente motivo a defide-

fare cht fe ne formino di Amili dovunque
fi ha a Cuore il bene degli fiudj . Ciò ché
riferifce il Sig. Forthergill

, che h’ era
fiato membro

, e che‘«conofceva i fuoi van-
taggi dalla fua propria fperienza

,
fviluppà

Jo fpirito della fua fondazione; ed i fuoi

fi)cceffi provano che per tutto deve fiabj-

iiffi fui medefimo piede . Molti ftùdiofi }

P i db
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òice queflo valente Medico (^), i più dl-

ftiiiti pella loro applicazione e pc’ loro lu-

mi
,
infiammati dall’ eieinpio de’ loro inae-

flrì ,
che nulla avevano tanto a cuore quan-

to l’avanzamento de’ giovani ,
la cura de’

quali era loro confidata
,

formarono fra

loro una focìetà per la loro irruzione re-

ciproca, e peli’ avanzamento iie’ loro flu-

dj; ed il Sig. Rulfel ne fu uno de’ primi

membri. Vi fi aggregava ogni fìudioioche

diftinguevafi per diligenza
,

per abilità e

per condotta . Radunavafi una volta la fet-

timana, e due de’ membri erano fempre

incaricati di provedere alle occupazioni

deiraflembiea legucnte . Il 5ig. Morgan
,

dedicando la fua tefi a quefia focietà nei

1763 ,
le dice fra le altre cofe

,
che tutta

concorre ad avanzare lo fiudio della Icien-

za Medica in quel faiutevolifiìmo fiabili-

mento
,

in cui vengono difculfe folamente

le più utili quefiioni . Parlando di quella

medefìma focietà. 11 Sig. Garland nella Tua

differtazìone l'opra gli afiringentì
, finifee

il fuo elogio con quella energica pittura :

ubi juvsntutis jìudia gloria inczduntur
,
excr~

cìtatione acuunìUT 3 animique ad multiplicis

ac fpinoféS fcientiiH quierenddi labcrem per-

( ^ ) An Ejf ay on thè churacìer ef thè D- al.

J^uffel

.
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feyendum

^ propofttìs ex fuorum nunìero exenì-^

plis pulcherrimìs
,
perpelltintirr porremo ubi

Qtnr.es inter fe mutua amicìtìa firmijjimuirt

tieéht 'vinculiim {a) .. Ma
, lo ripeto

,
1’ au-

torità non vi abbia ingerenza
, e neffurt

* Pfofeflore abbia neppure il*dirltto d* en-
trarvi, lè non qualora raffembléa fi fac-

tia un piacere di aggregarlo.
Parto ora al piano d’ iflruzione nella cli-

nica ,
tradotto quart letteralmente dalla

prelezione de’ 26. Novembre 17S1.

In ogni tempo fi avea bgn ihtelb che
per imparare la Medicina pratica

,
bilògna

veder de’ malati. Nell’ antichità
,

prim^ ,

dello flabilimento delle univerfità, quando
cialcuno era padrone d’infegnare la feien-

za eh’ egli credea di lapere
, e che fi an^

dava ad impararla da quel maeflro che fi

credeva il migliore
,
pare che que’ Medici

che avevano de’ diicep, li
, gli conducefTero

da’ loro infermi. Per tutto dove vi fono

univerfità, gli fiudiofi di Medicina vanno
agli Ofpitali, afllfiono alla vifita

,
fentono

le ricerche de! Medico
,
e vedono ciò eh’

egli ordina . Ciò non è fenza qualche uti-

lità \
ma c quella una utilità affai limita-

ta
,

e fe il Medico deU’Ofpitale s’inganna

fpeffo
,

quella fcuola può anche divenir

pericolofa . Per approfittar veramente ,
bi-

fo-
/

F 3

(^ ) ihìÀ*
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«

fogna che il Medico unilca l’iftruzione si»

la vifita deir infermo
,
e ciò verifimilmenr

je accadeva in que’ tonpi de’ quali io parlo,

ma ciò non era ftahilito in veruna univer-

fica , Pare che al principio del decimoléfto

iecolo ,
la nazione Germanica abbia diman-

dato .un "tale fiabilimento per Padova al

Senato di Venezia; ed abbia }>regaro che

un Profelfore fofle incaricato d’ ima irru-

zione neirofpitale ftedo . Non è da ere»

derfi che una tal dimanda iìa (tata rigetta,

ta
,
ma non l^no ficuro che ciò fia flato

eleguito ; e mi pare che Francefeo Deleboe

fia fiato il primo che fi a hi lì
,

nel i5s'S,

una fcLiola Clinica neiroùntale di Leida ^

ov' egl’ infegnava a ofTervare i fintomi
, a

Ricercar le cagioni, a ordinare i rimedi, e

ad aprire ì cadaveri. Puhb'icò egli le of-

fervazioni fatte i;'' quell’ Ol'pitale il primo

anno, col tito'o di Coi/ej^ium J\f*focc>nifUffJ ^

ed ir luo difcepolo Gioacchino Merìan
,
pub-

blicò le offervazioni de’ tre anni feguenri :

non lo fé quello fiabilimento fia fiato coiir

tinuato ,
ma non fi trovano prove *d eli a

fua efifì.en?:a che fiotto il Sie. Boerbaave
,

il quaie era Medico di quel!’ Ofpitale col

Sig. Ooflerdkk Schadh . l luoi fcolari cf

hanno confervato il fiio dificorfo prelimi-

nare all’ apertura .della Clinica di cui ho

parlato
,
ed alcune llorie di mali

, colla

fpiegazione de’ fintomi
,

le ricerche fopra

]a caula ,
il pronoflico

, ed i rimedj
,

che

fipnp pezjii pre^iofi , e modelli eccellenti
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111 quello genere- ; e quella fcuola luilide

ancora. Quando nel 1720. alcuni Medici di
Edimburgo, tutti alIieW del Sig. Boerhaa-
ve, animati dal fuo eferopio, ardendo del
defiderio di propagare la iua dottrina

, fon-
darono l’univeriìtà d’ Edimburgo, o alme-
no vi fecero tali cambiamenti che fi pof-
fono confiderare come una nuova fonda-
zione, uno de’ loro primi ftabilimentì fi fu
una ICLiola di Clinica, fui piano dì quella
di Leida, Ella fu lempre confidata a due
de’ più valenti pratici di quella univerfità

,

che ne diede un sì gran numero 3 fi fo-
Henne femore in ottimo flato

, e non ha
contribuito poco all’ iflruzione di tutti que’
celebri Medici che di lei ufcirono . Nel
medefimo tempo, e forfè anche prima, e-
ravi un altra fcuola di Clinica

, ma meno
comoda, effendo di pochi letti nella gran

,

fila dell’ Ofpìtale
, a Padova, utf^o de’ Pro-

fefiori più ^celebri della quale è flato il Sig.

Knips-Macóppe
, Greco, dell’Ifola (^) d’

A-

^ grip-

fv!Ì>3

{a) Alefl'andro Knips Macoppe eravcramea-
te Padovano

, benché di origine Tedefco . Era
perciò detto Colonienfis y o Ap,rippinenfis , daCfl-
l^nìct Agrippina. Quindi l’equivoco djl Sig. Tif'

fi Quale , non tro.vandofi nella Geografia
queu ifola d’ Agrippa , Io avrà forfè creduto
oativo di Pianola

, dove fu fatto uccidere A-
grìppa Pollumo da Tiberio. Lo Scrittore della
fui vita (il Sig, Co; Scanagati ) non dice che

F 4 ab-



S5 • Suggìo per perfezionare

grippa, di cui ho udito vantare la fagacltà ;

e che arrivato ad un’avanzatiiTnna vecchia-

ja
,
morì fcnz’ alcun altro hntoma che un

freddo eftremo che gli durò molti glorili

.

C^uando il Sig. VVan.Svvieten ,
allevato

nella fcuola di Leida, diede un nuovo pia-

no per quella di Medicina di Vienna
,

la-

bili un Òlpitale di Clinica, cui egli confi-

dò al Sig. de Haen fuo 'amico, ed uno de’

più celebri fcolari del Sig. Boerhaave, che

io direfse colla maggiore abilità
,

e che

pubblicò le fue ofìTervazioni in volumi pie-

ni di cole eccellenti ,
non meno dei tre

jflampati dal Sig. Stoll ,
che gli c fuccedu-

to
, c che fanno lentire con fommo difpia-

abbia avuta alcuna ingerenza nell’ Ofpitale , nè
che vi abbia fatto fcuola ;

nè di ciò fi trova

memoria nè predò il Papadopoli
, nè predò il

Facciolati . Trovafi bensì, che non nel princi-

pio del decimofedo fecolo, ma nel 1579, è na-

to il decreto ad iftanza della nazione Aleman-
na , che due de’ Proft-dòri di Pratica andadèrò
a certi tempi llabiliti all O/pitale per parlare

air improvvilò intorno alle malattie che loro

fi prefentavano , ma non fi trova che fia mai
fiata ii'litu'ta una cattedra di Clinica prima dì

quelli ultimi tempi . Il Sig Tidot venne a Pa-
dova dopo recitata la fua Prelezione in Pa-

via, nè fi curò, per quanto fi vede, di aggiun-

gere in quella lua Operetta , alP occafione di

ftamparla, che aded’o abbiamo una dkttedra di

Clinica veramente llabilita io Padova » Non è
nep»
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bere eh’ egli abbia abbandonata una tale

imprefa. Qiiando fi foiadò di nuovo 1’ unl-

verhtà di Pavia, fi volle pure che vi fof-

fe un Oi'pitale di Clinica, ma il locale ne

fu aflai traicLirato . EfiTendo flato chiamato

a dirigerlo, io ho penfato a’ mezzi di ren-

derlo più utile che foffe polTtbilc . Perfua-

fo dunque che i giovani s’ iflmiranno mol-

to meglio, medicando effi medefimi gl’ in-

fermi, di quello che vedendoli medicare ,

che non iòlamente ciafeuno farà forzato a

preftar la fua attenzione all’ ammalato cui

medica, ma che tutti ne prefleranno for-

fè più agli animalati medicati da’lor con^

difcepoli che a quelli che medicaffe il Pro*

feffore ,
che quindi rifulteranno molte oc»

ca.

il

I

iieppur '’cro che il Knips Macoppe fia morto

I
fenza malattia

,
avendo l'offerta per quattro

giorni una manifella pleuritide con febbre^ c

fputi faiiguigni. È bensì vero che non li milc

a letto fc poco prima di morire, nè volle

ufare verun rimedio • Vide anni ottantadue a

(Quelli abbagli i dorici ,
perdonabili all’ autop

f^reliiero ,
non dovevano Jalciarfi correre ir»

una Traduzione fatta in Padova ,
dove^ ruttori

vive un allievo del Knips Macoppe . E’ vero per

altro che nella fala grande dell’Ofpitale , fen-

za però che vi fodero letti, il Teorico prima-

rio ,
ne’palfati tempi faceva alcune lezioni

' fulfibus & Vrinif. Ma quede appartenevano piu

' alla Semeiotica che alla Pratica, jl Traduttsre •
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faiioni d’iinparars, e che finalinente que,

ito farà il vero mezzo di fariTiì\ conofcerc

gli ftiidiofì, ragioni che avevano fenza dub-

bio determinato J’illufìre autore degl’ ifti-

t:uti di Vienna a dire che fi confiderebbe
p’ giovani )a cura di alcuni infermi

, fotto

la direzione del Profefibre, io mi fono de.

terminato a confidare a’ medefimi la cura
di tutti. Ogni ammalato iarà affidato ad
un giovine come ‘--apq, e ad un altro co-
me afiifiente

,
il quale terrà il luogo del

primo, le per qualche accidente non fitro-
vafse a’!’ ora della vil-ta . Oueiti due foli

avranno che firre co! malato
,
e 1’ ejàmi-

peranno, poiché farebbe cofa crudele l’cf.

porre un povero infermo ad efami molti-
plicati

,
che fono tanto contrai-; ad una

delle prime regole delia dietetica
,
quanto

vero che la fomma. quiete è neceflaria
nella medicatura . Si può rammentare a
quefto propofjto 1’ epigramma di Marziale
contro il luo Medico, il quale antiava da*
fiiòi malati, feguito da tutti i fuoi feo-
Ifiri

t

Langueham j fed tu co^itatus prottnus ad me
yinifii ccntum

, Symmache
, djjcipulis .

Centum me tetigere manus aquilone gelata,
'l^on haùuifebrem

, Symmache
^ nane habeo

^

P' fogna ricord arfi che il Sig. de Haen
fu fommamence fpaventato ed afflitto , ve-
dendo peggiorar crudelmente lo fiato di
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.

infermo
,

preiTo del quale egli avej^

frattenuti troppo a lungo i Icolari ; e nota

hifogna dimenticarfi che la guarigione dell*

?uima ato è iempre il primo o? getto
,

e
la iftruzione il fecondo . Su auefto princi.

pio io ftabilìi che non fi anderebbe nelle

itifermerie fs non all’ ora delle vifite
,

ed
ho veduto che quando non fi teneva fer-

ma quella regola
,

1’ infermeria diventava
una piazza pubblica, ove non era più nef-

fun ordine; i malati, i Chlrurgì
,

i ferven-

ti fi lamentavano
; e ciò è tanto più dan-

pofo
,
quanto che i più tormentati dalle

ricerche e dagli efami Ibno apnunto quelli

che fono -amn’a'ati più gravemente, ed a*

1

quali perciò fi rende più neceffarìo il ri-

I
polo

.

j

Lo fcolare incaricato dell’infermo
,
col-

locato coll’ alTillente alla*Tua delira, dando
jJ Profellbre a finillra

,
lo interrogherà e

lo efaminerà con decenza
,
con dolcezza ,

e con quella affabilità che conloia tanto
quelli poveri fi^enturari

,
troppo avvezzi a

!

penfare che fi abbia di loro aiTai poca cu-

ra, e eh’ è sì opportuna ed Hpirar oro del-

la confidenza; e i’efame fi farà coH’ ordir

jie lèguente
,

eh’ è il più naturale
,
e per-

ciò appunto il più facile, e che ferve molr
to ad impedire phe non fi tra'afcMio rì-

I
cerche efienziali . Dalla difficoltà chefitror
va a ridurre a faper bene interrogare ,

piolti giovani fieni per altro di ta’enti e

di cognizioni, ho veduto quanto era utile

!
r ac-
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i’ accoRumarvell per tempo
,

e qual vai1-

raggio ricavavano dall’ efier tofto impiegò. I

ti ad efercitare la pratica da per loro,

1. Intorno la patria . Ciò è ìmportantif-

fimo, fingolarmente in que’ paefi
,

ne’ qua-

li in picciolilllme diflanzc lì trova lomnia.

diverlìtà nell' aria
;

quali malattie ivi r^-*!

gnlno allora; qual è il luo impiego : cola

necefrariffima a laperfi
;
quali malattie ab--i

bia antecedentemente Toflerte . S’cuna don.,

na, s’interroga intorno i meRrui
,

la sra-

vidaiiza
,

il puerperio, il latte.

2. Quando ha cominciato la malattia,

come ha cominciato ,
quali rimedj furono-

n fati .
•

3. Dopo queRe ricerche preliminari, ma
nccefsarie, fi pafsa all’ efame dello fiato

Attuale, ed in prìpio luogo delle 'funzioni

vita'i
,
delle quali fi giudica dal refpiro

,
dal

polio, dalla maggiore o minor forza ; am-

ebe il caldo ed il freddo appartiene alle

ricerche di queR’ ordine. Importa moltifìì-

mo r avvezzare a toccare il polfo ben lun-

gamente, e con Ibmma atrenzione; e fic-

come dall’ efame delle forze vitali fi giu-

dica ciò che fi ha da fperarc dagli ajuti

della natura
,

e ciò che fi deve temere
della fua debolezza

,
queRo efame lèrve

non folamente a render jn gran parte ben

fondato il pronoRico
,
ma ancora a deter-

minare fc debbafi lafciar molto da fare

alla natura, o fe fi debba aft'rcttarfi ad

ajurarla <

4. So-
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4. Sopra le funzioni naturali; dello {fa*

to della bocca riguardo al gufto
,

alla lec-
chezza

, ai colore della lingua
,

ec. della
fcte

, dell’appetito
, dell’ avverinone al ci-

bo
, delle iiaulee

, de’ vomiti
,

delle fun-
zioni degl’ intefìini

, dell’ orina, de’ Iputì

del i'udore.

5. Sopra le funzioni animali ; de’ fenlr

eflerni ed interni
,
e delle facoltà

j
^ri-

guardo a quelli ultimi artico i lo afpètto
della faccia, la fìfionomia

,
gli occh; llngo-

larmente
, ed il tuono della voce

, danno
i maggiori iiidizj ; de! fonno

, che può an-
che collocarli fra le funzioni naturali • de’

dolori: e quando il malato ne prova
,

hi-

fogna ìnformaiTi della loro fede , del loro
principio, della loro continuazione o delle
loro intermittenze

; fapere ie fono filTi
,
o

Jc vaiino da un luogo all’ altro ; domanda-
re cofa li accrelca o li fcemi ; bifogna an-
cora toccarne la fede, e toccarla in varie
politure .

In tutte le malattie acute alquanto gra-
vi

, ed in molte delle croniche, è ancora
necelfarinimo di palpare efàttamente il

baffo ventre per aOlcurarfi dello flato del-
ie vilcere

; ma queflo deve efsere T ulti-
mo efaine.

Facilmente s’intende che tutte qnefle ri-

cerche non fono di una eguale importanza
in tutte le malattie . Si olserverà più e-
fittamente intorno al dolore, allo flato del

rcipiro
, alla natura de’fputi in un pleuri-
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tifo che in uV altro; fi porrà maggior at-

tenzione al color della pelle , delle feccié

e de’Ie orine in un irteri.o che in un pa-

ralitico : In un eottoio s’ infifierà Tuli ’ ere-

dità o non eredità
,

fisi primo attacco del

male, fu i parolfilmi precedenti ; fui lo fia-

to de"o fiomacOj fulla gonfiezza e la fieii-

fihilità del’a parte
,

fu i ludori

.

«^I^iando dofo quello efame fatto dili-

gentemenre fi è acquilfata tutta quella co-

gnizione del’a malattia, che può acquilfar-

fi (rt) in arefil primi momenti
,

il Medi-

to, eh’ è alla cura dell’ infermo, deve date

il nome alla malattia, dire perchè così là

chiami ,
accennarne la cagioni, fìabilire il

pronoftico
,

trarne polcia le indicazioni j

domandando a fe fielso cofa vi fia che pec-

chi in queir infermo j e quindi cola debba

in elso cangiarfi. Bifogna infifiere di più

fu i caratteri efsenziali della malattia ,cioè

ibpra quelli che fervono a dilfinguerla dà

qualunque altrà
,
ed a farne intendere ìà.

vera caufa ;
poiché quelli fervono di bafe

àL

«

(a) Quello efame era Tpelfo diiTiciliffìmo nell

Òrpitalc, dove fi conducevano fov; rte de’ mala-
ti da lungo tempo ,

privi d’ intelligenza
, che

non rendevano nelìun conto del loro fiato paf-

fato , che non avevano prefio di loro nefiunò
che potefie renderne conto , e che qualche
tolta già deliravano.'
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alle indicazioni

,
nelle malattie acute noli

v’hanno quafi più errori pericololi da te-
\ mere j toflo che fi e arrivato a diffinguere
con certezza, fe fono infiammatòrie, pu-
tride, o maligne. Nelle croniche, viVono
egualmente de’ caratteri che lervono a far
giudicare con fiducia nel maggior nuriierò
de’cafi, (^lial è il genere della cauia

^ e
cjueftì Caratteri ben ravvilati fanno cono-
fcere il cammino che fi deve tenere. For-
mate le indicazioni, fi penfa a’ mezzi die-
tetici, farmaceutici

, o chirurgici
, che fi

credono
ì più opportuni a compirle^ Ecco

la miglior maniera certamente che deve
teneifi . Il Profefifore e un iemplice J'pet-
tatore, quando tutto va bene

, e quello
piacere io l ho avuto più volte; taJo^ bi-
Ibgna fupplire alle interrogazioni

, ajutaré
in tutte le altre parti

, rettificare
,

perfe-
zionare . Ma mi è fembrato che la miglior
maniera fia quella di farlo interrogando

^
di aiutare iemplicemente

, e almeno di rhò-
ftrare di non far altro che aiutare è d.’

incoraggiare: e molti giovani timidifilmi
realmente non hanno bilbgno che di cfieré
incoraggiati . Sopra tutto importa mobiffi-
mo dì non avvilirne neffuno

; qnefìo t^~
ribil cafiigo non è dovuto che all’ jgnorin-
za prolontuofii . L’ incoraggiamento fvi-
Juppa i talenti

; e gli elogi dati a chi ha
fatto bene

, Ibno un principio di emulazio*^
ile

3 come già ho detto, ma mi piace ri-
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calo I di cui non poflb vantare abbaftanza I

gli ottimi effetti . , ;

La pratica nell* Ofpitale ,
conforme ai

,

principi dati nelle lezioni era la più lem-
j

plico che foffè poffibile . Si adopravano ri-
i

medj femplici
^
c le ne cangiavano pochi ^

perchè quando fi è afferrata la vera indi-

cazione
,

e Icielto il miglior rimedio ,

è un errore perniziofo 1 andare con-

tinuamente da un rimedio all altro. Si de-

ve imitar la natura
,
e feguir le fue vie ;

e
,
come è flato detto con molta verità in

un opera eccellente fopra le acque minera-

li
,

ella è ^mica della femplicità
,
e le lue

più ineravigliolè operazioni ,
altro non fo-

no ordinariamente che il prodotto di fera-

plic^ìme f rze applicate a propoflto ( ** ) .

Tutravia quella pratica farebbe fiata anco-

ra più femp ice nel mio paele ,
e tale fa-

rebi)e in molti altri, ne’ quali le forze vi-

tali fono maggiori ,
1* energia della na-

tura è più forre, f’ irrital^ilità più con-

fìderabile
,

e quindi più notabile T ef-

fetto de’ rimedj . In un clima umi-

do
, in mezzo ad infermi

,
n/iolti de’ quali-

fonp debilitati da un’aria paludofa o di ri-

faja , e dalla mancanza di buoni alimenti ^
r ar-

(a) Nic. Andria Tr/tttato delle acque mtnerA-

li, 8. Napoli, 1783. 7. II. p. 135.
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’ arte ha molto più che fare ; e qualche^
volta fui fpaventato dalle doli de’ rimedj
che convenira dare, ed ofservaì eh’ erano
rare le crifi fpontanee e ben diilinte.

Qj-iando la cura è determinata
,

il medi-
co deve preferivere la regola di vivere
(it), ed i rimedj . 11 primo giorno

, in
principio delle ricette, deve metterli una
definizione circoftanziata della malattia .

Il giorno dopo fi comincia dal ripetere
qual è la malattia

,
e rileggere le ricette

del giorno innanzi
; dopo di che , il Me-

dico alla cura s informa e dall’ infermo
e dal fervente , c dal Chirurgo che ferve
alla Clinica

, di tutti i cangiamenti foprav-
venuti dal giorno innanzi

; dietro a que-
lle relazioni, dà nuovamente il fuo giudi-
zio lopra lo fiato attuale, e preferive

, o
de nuovi rimedj

, o la continuazione de’
medefimi

.

La vifita fi fa una fola volta il giorno ,

Nel maggior numero delle malattie
, è i-

nu.

f

( « ) La regola di vivere non era in tutto
pienamente quale avrebbe dovuto ellere, e qua-
le farebbe fiata quando , dopo la cofiruzione
delle nuove infermerie, fi tofie fatta una re-
golazione minuta pel loro governo , intorno a
molte cofè eh’ erano fiate trafeurate, e che per
molte circoftanze non fi potevano fui fatto ri-?

fiabilire

.

Q
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lìutile di farne di più
,

la moltiplicazione

delle vifite c, come fi è veduto, un affati-

camento pe malati j
ma (Quando i cafi fono

più gravi, quello che ha la cura dell in-

fermo ,
ed il fuo affiftente ,

vi ritornano

una o più volte ,
alle ore deftinate > Ne

cafi affai gravi ,
vi ritorna anche il Pro-

feffore, e ciò mi è accaduto affai ipeffo ,

ed anche molte volte al giorno. Finalmen-

te, fe vi foffero delle malattie, delle qua-

li non fi poteffe ben giudicare ,
fc non ve-

dendole più d’una volta al giorno , come
quelle i paroffifmi delle quali prefentano

de’ fenomeni che bifogna vedere per farfe-

ne una idea ^
il ProìfeiTore deve indicare

un’ ora in cui tutti gli uditori vi fi trove-

ranno . Ma , torno a dirlo ,
ne’ cafi ordina-

ri le feconde vifite fono inutili pe* fludio-

fi
,
e faticofiffime pegl’ infermi ; tanto più

cadendo la feconda vifita fulla fera
,

effà

produce un’ agitazione che influilce ancor

fulla notte
,
come ho qualche volta avuto

occafione di vedere . Tuttavia, potendof

fuccedere de’ cafi non preveduti , arrivare

di’ nuovi malati che hanno bifogno d’ a/uti

diverfi da quelli che i Chirurgi poffano or-

dinare, bifogna fciegliere alternativamente

fra i più illuminati qualche 1 colato , che
veda fulla fera fe tutto è in buon ordine,

s’è accaduta cofa che ricerchi de’ cangia-

menti
, e fe fono arrivate nell’ Ofpitale

malattie iMtereffanci
,
che foffero da met-

ter-
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rerfi per utilità de’ giovani nelle inferriié-
rie; quando vi fono de’ letti Vuoti (a).
Quando 1 amrnaiatò è rnòrto

, queìld
Che ne ha avuta la cura

, potrà farne là
lezione egli fte/fo

; altrimenti la farà fare
a’Chirurgi delle infermerie, ma prefiede-
rà alla dimoftrazione

, che comincierà fem-
pre da una breve iftoria della malattia
precedente; indicherà le parti che fi de-
vono efaminare

, farà oifervare ciò ché
trovali dilviziofo

, e difiihguerà i vizi che»
mofirano d’ elTere fiati la caufa della ma-
mtià

, da quelli che ne fono folamente 1*

cfietto
j e farà benifilmo a leggere prima

dél-

(a) Nell Òfpitale di Pavia fi ricevono fola-
tnente le malattie acute

; però non è polfibil^
eh entrino nelle infermerie di clinica tutti que’

M ofiervare. Ma ficcome
Il Profellore ha l'autorità di ricevervi chlvuo-
ie, ed è alloluràmente necefiario che cosi fia
perciò fi prcrénravano Tempre molti altri mala-
ti della citta o^ de’ contorni

j perché fapevand
o eMer medicati con fornma attenzione, cd an-
cora_perchè ftavano afl'ai bene pegli altri riguar-
ai. E qui 10 colgo con avida premura quell^k
occahone di render gìuftizù alle attenzioni del
corpo che dirige quello grande Òfpitale ; il qual
corpo e compollo di dodici de’ primi gentiluo-
/mni della città, è de’ qtiali il Sig. Marchefè
^dorno de Botta è il prelldcnte . Ciafeuno di

^fpf“ 2;ione per un rhefe j
10 fui per due anni tclìlmonio

, che nelTund
€t » man-
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4'ella dlmoftrazione ,
ciò che il Sigii. Mur-

gagnì ha fcritto intorna alle aperture de^

cadaveri morti per quella malattia {a).

Tutti t Medici a’qua’ì fi confida un’ in-

fermo devono pure ficrivere eiattamente

il piorna’e della malattia, cominciando dal-

la patria ,
dall’ età ,

dal t^emperamento

da ciò che ha preceduto il fuo ingrefTo nell

Ospitale, e regiftraiido pofcia le afiferva-

^loni di'ognì giorno, le formolc de’ rime-

di i loro, effetti, e tutto ciò che ha rap-

porto all’ evacuazioni ,
alle funzioni

,
alle

crifi ec. Il modo, in cui fon fatti quefil
^ * gior-

manca di fare regnfarmente ogni giorno due

vifite La mattina padano due ,
tre , ed anche

quatti ore nelle fa le ad aver T occhio a tutto,

ciò che può contribuire al bene degl in.ermi ;

la fera vi danno più d’un’ora. Ed anciie_ fuo-

ri del fuo mefe, il Sig. Marchefe Botta fe ne

o'-cupa tutto Panne con un zelo , un alhduit i ,,

una carità che meritano i maggiori elogi . Ho.

un efiremo piacere di poter qm render palele,

a quefta rifpettabile Compagnia in generale ,

al Cuo illuvie Capo, ed a tutti i luoi membri

in particolare , la mia riconofcenza per tutte

le loro cortefie, pe' legni di confidenza de qua-

li mi hanno onorato , e fingoiarmente petia pre-

mura con cut fi predavano ad ordinare fui fat-

to tutto CIÒ ch’io credeva utile al ibene delle

infermerie
. r i .

( a ) La mancanza di un tifo comodo per le

•^rflezioni , fii cagione ch’ede non furono fatte

bene come io iivrei defide^ato,
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giornali j l'erve infinitamente al ProfefTdre

per giudicar de’ ralenti e della capacita de’

giovani j ed io ne ho veduto alcuni che a-

vrebbero fatto onere a’ più gran Medici .

Io foglio anche configliare a tutti di tene-

re il giornale, non l’olamente di quelli eh’

elfi medicano, ma ancora di alcuni altri ,

cominciando da uno o due
, e falendo po-

feia ad un maggior numero, a mifura del-

la maggior facilità ché fi trova nel farlo .

Quello eh’ è incaricato della fioria d’una
malattia, deve nel tempo fiefib leggere le

migliori opere fcritte intorno la medefima,
e farfene un picciol trattato per ufo pro-
prio j

e quefiò farà il vero mezzo di ac-

^uifianle una foda cognizione : ed efami-

nando a fondo una malattia
,

fi prende fa-

miliarità nel tempo fiefifo con tutte quelle

del medefimo genere in guifà che orfer-

vando così un numero affai mediocre di ma-
lattie, fi ponilo acquifiare molte cognizio-

lii
,

e nòli trovarfi imbrogliato quando fi

prefe.ntano di quelle che non fi fono più

vedute
,
còme fi trovano neceffariamente

quelli , ì quali non avendo fatto altro che
vedere, fenza digerire, é fenza paragonare

lè loro ofiervazióhi
,

fi vedono fuori di fira-

da, non folamente ad ogni nuova malattia,;'

ma ad ogni nuovo infermo della fieffa ma-
lattia. Bifognà efieré fiato alla tefia d’ ijit

Orpifalé dì Clinica, per intender la diffe-

renza prodiglofa che pàfia fra i fucceffide

vùrj giovani

,

Q 5
ME-
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memoria
SULLA COSTRUZIONE D’ UN

OSPITALE DI CLINICA

,

Afcierò da parte
,
come già ho detto

,

o tutto ciò ch’era relativo all Ofpi-

tale di Pavia, non meno che alcune

altre minutezze di corruzione ,
le quali

non pofTono efìfer prel'critte ie non relati-

vamente a clakuna località particolare j

ma non credo di dover tralafciare ciò eh’

oi diceva di una fala di convalefcenza ne-

gl’ infermi di tutto l’ Ofpitale . ElTa man^

cava in quell’ Ofpitale
,
come manca in tut-

ti quelli eh’ io conofeo ; nè mi ricordo che

altri fuovi del Sig. Nahuis abbia ricercato

che ve ne fofìfe una in rutti gli Ofpitali ,

(:iuefte fale vi fono indifpenrabllmente ne-

cedarie ,
poiché tutti i Medici degli Ol'pi-

talì poffono ofìTervare che le convalekenze

vi fono di una fomma lunghezza
, e che

quantunque la febbre fìa finita
,
quegl’ in-

felici danno junghlffimo tempo lenza riac-

quìdare il lonno e le forze j rimangono

deboli, pallidi, e fpe/fo ancora in capo ad

alcuni giorni vengono aTaliti dalla febbre

dell’ Ofpitale . Ciò non recherà meraviglia,

fe -di confideri che 1’ inalazione deve efier

grandiifima ne’ convalefcenti ; e poi la ne-

cefljtà di iivere i loro letti per altri infera

mi



gU Jhidj di Mediana .

fiìl è cagione che fi facciano ufcire delì

Ofpitale prima che ne fiano in iftato , van *

fio a languire lungamente a cala
,
non fi

rimettono mai perfettamente , e finilcono

fpefl'o col cadere in qualche malattia cro-

nica. Una camera di convalefcenza prevìe-

he tutti quelli accidenti , e torna in van-

taggio ,
e degl’ infermi

,
che fi rimettono

molto più predo e più fedamente
,
e deli’

Ofpitale che. deve mantenerli per minor
tempo ^ perchè fono più predo in idato di

ulcirne palfando otto giorni in una camera
di convalelcenza , che tre fettimane nelle

fiale degl’infermi.

S’ io domandava fiolamente una camera

da convalefcenti ,
non è ch’io non ne cre-

delfi necedariifima una ancor per le don-

ne j e nella codruzione degli Òipitali bìfo-

gna flabilire per principio che ne vogliono

due; ma colà non v' era afiblutamente ter-

reno. Inoltre, ricevendoli in quell’ Ofpita-

le folamente le malattie acute
,

il numero
delle donne inferme vi c molto minore di

quello degli uomini ; e perciò potendofene

avere una loia, bifegnava determinarfi per

quedì . Io aveva anche chiedo un orto , o

almeno un terreno ,
in cui i malati potelfie-

ro palleggiare
,
ed anche occuparfi a van-

gare la terra; e quedo farebbe dato uno

dabilimento di fommo pregio, ma fi tro-

varono nel locale degli odaceli quali infu-

perabili. Ora palTo a ciò eh’ io avea cre-

duto necelTario per le infermerie Cliniche,

G 4 prO"
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|ìropriamente dette
,
trafcrivendo tutto qua-

fi a parola per parola come flava nella mia
memoria prefentata al fu SIg# Co: di Fir-

mian, e dopo la morte di quello
, a S, A.R.

Mi fembra che per trarre rutto il van-
taggio poflìbile da una fcuola Clinica

, ccn-^

venga che nello fpazio di due anni accade-

mici, fi faccia vedere a’ fludiofi uii fuffi-

ciente numero d’ infermi de’ due feffi
j
per-

chè poffano formarfi un’ idea giufla
, fe

non di tutte le fpezie di malattie
,

il che
farebbe forfè imponìbile anche in molti an-
ni, perchè ve n’ha di rarifiìme

,
almeno

certamente delle più frequenti . Perciò
,

io credo che vi vogliano ordinariamente
almeno ventiquattro malati

,
dodici uomi-

ni
,
e dodici donne . Sarebbe anche meglio

averne trenta ; ma non credo che conve-
lline panar quello numero . L’ attenzione
de’ giovani rivolta a troppi oggetti

^ fareb-
be meno colpita da ciafcheduno

,
e fi fif-

ierebbe meno: e poi volendo dare a cia-

fcun malato il tempo neceRarlo
, bifogne-

rebbe che le vifite fofi'ero lunghe a fegno
di annoiare i giovani

,
e nuocerebbero a

tutti
, rendendo 1’ aria delle camere troppo

calda, e mal fana . Ho fpe fio provato
, an-

che nelle infermerie del fecondo anno
, eh’

erano molto Ipaziofe, quanto fi fcaldava 1’

aria lui fine della vifita. Credo dunque che
convenga fififare il numero de’.malati fra i

ventiquattro e i trenta
,

in due inferme-^
rie . Ma ficcome vi fono molte malattie ,

del-I
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delle quali Ikrebbe defiderabile poter infe-

gnare la cura, e che non fi devono rice-

vere nelle la!c comuni, s’ è pofiìbile
, fia

perchè fono realmente contagiol'e
, come

il vajuolo
,

la rololia
,
ed alcune malattie

della pelle; fia perchè la medicatura efige

delle attenzioni e delle riferve difficili ad

averli in una camera comune ; fia final-

mente pérchè vi fon de’ malati che porte-

rebbero lo fcohvolgimento ed il terrore

nelle camere
,
come gli epilettici

, ed al-

cuni pazzi (ft), perciò io credo necelfarìf-

fimo aver alcune camere da un letto folo,

annefl'e a ciafcuna infermeria
,
per medi-

care quegl’infermi che non polfono elfeivl

ricevuti ; e filferei quello numero a tre

le quali dovendo necelfariamente avere u-

I

na certa grandezza, perchè tutti gli lludio-

fi polfano entrarvi, potrebbero, in càfo'

di bifogno avere due letti . Nel vajuolo ,

per efempio
,
e he’ mali venerei

,
farebbe

utile Tolfervar due malati in una volta ;

[

Quelle camere potrebbero anche lèrvire a

. delle inoculazioni; e renderebbefi un vé-

ro fervigió a tante città
,
borghi^ e vil-

laggi
,

in molti paefi ove quella pratica è

ancora fconofciuta ,
ammaeftrandovi de’

gio-

(«) Fui obbligato àfar condur fuori due don-

ile , le llravaganze delle quali farebbero fiate

fieceflarie da oll'ervarfi; ma elle impedivano il

Tonno a tutte le altre i
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f,iovani Medici che ve le porterebbero ;

ritornando a cafa . Un altro ulb di quefte

camere, potrebbe eflere di ricever qualche

volta degl’ infermi
,
che per la loro con-

dizione non fono fatti per eflere nell’ O-
fpitale

,
ma vengon coflretti ad andarvi

da circoftanze infelici

.

Oltre quefli luoghi neceffari per la me-
dicatura de’ malati

,
ve ne fono due altri

neceffarj per l’iftruzione. Il primo è una

camera di Notomia, o piuttofto un vero,

anfiteatro per ulò della Icuola Clinica .

Non è neceffario che fìa tanto grande

quanto quello eh’ è deftinato alle dimoflra-

zioni anatomiche : bafla che po/Ta conte-

nere quel numero di fcolaii che può com-
putarli venir di nuovo in due anni ; ma de-

ve elfere ugualmente fornito di tutto ciò

eh’ è necelfarlo per le fezioni . Vi fono de- i

gl’inconvenienti ad avere un folo anfitea-
i

tro comune colla l'cuola di Notomia
, ma>

j

ve ne fono ancor di maggiori a non aver- I

ne nelTuno .

'

Il fecondo è una camera d’ affemblea
, col

cammino., di una necelTità uguale a quel- i

la dell’ anfiteatro
,

e che avrebbe molti u-
lì . Il primo farebbe di andarvi all' ufeire i

da"a vifita dell’ infermeria
,
ogni volta (e i

ciò accade fpeffo ; che vi folfero de’ cali
j

fopra i quali il Profeffore voleffe parlare i

un POCO minutamente
, il che non può far-

li a dovere al ietto degl’infermi
; i. per-

chè farebbe loro affai dannofo , come già I

ho
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ho detto, l’elTer a lungo circondati danna
folla di gente; e tanto più che ciò tocche-
rebbe quaf] fèmpre ai malati più gravemen-r
te, cioè a quelli che hanno maggior bifo-
gno di quiete, e d' aria pura ;

"2. perchè
quefta folla è importuna a tutti gl’ infermi,
e difturba il loro fervi2io

; ed il tempo che
s' impiega attorno i primi

, ritarda il mo-
mento della vifita degli altri

, momento
ch’ellj fpeifo attendono con impazienza ,•

5. perchè fe il Profelfore defidera di co-
municare offervazìoni analoghe, *di far fa-
re delle fperienze fui fangue, full’ orina

,
fugli fputi, di far leggere qualche pezzo
intereflante intorno alla malattia

, di lvi-

lupparne tutta la fio ria
, o parlandone egli

ftelTo, o come farebbe meglio infinitamen-
te, per via dì domande, ed in forma dì
converfazione

,
ciò non può farfi fe non in

una camera particolare, ove fi fila con tra-.

qulllltà e con comodo; ove fa rintavolino
da fcrivere, un armadio da tenerci alcuni
libri

, delle feggiole lìffe attorno la came-
ra per tutti gli uditori

,
perchè dovunque

non fiano feduti v’è fempre dello Crepito
e del dilordine .

Il fecondo ufo farà di, ricevervi più ma-
gati della città o della campagna

, opprelH
da malattie croniche, i quali, feiiza chie-
dere d’ clfer ricevuti nelle infermerie do.
ve i porti fono limitati

, vengono tutti i

giorni alTufcir dalla vilìta a farli efamina-
te, ed a domandar de’confùltì fopra ilio-

io
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ro fiato. E’ìmpofiìbile che quefii coniulti

fi facciano bene nelle infermerie, e fi fa-

rebbero benKfimo in qnefia camera
,

che

aprirebbe una nuova firada all ifiruzione j

poiché così fi avrebbe occafione di vedere

ini grandilfimo numero di cafi di malattie

croniche, e di qucHe indiipofizioni ,
le qua-

li qualche volta fono tanto poco ridotte al

fuo vero carattere
,
che un giovane Medi-

co ,
non lapendo qual nome dar loro, non

fa qual medicatura apprefiarvi . Spefib fi

trafcurano, e fi laiciano peggiorare ; o
;

ciò eh’ è peggio ancora, fi medicano ma-

le, e fi fanno diventare malattie graviifi-

ine . Perciò, torno a dirlo, lenza una ca-

mera d’ afsemblea ,
f ifiruzione rimarrà fem-

pre imperfetta . ^

Qiiefia camera potrebbe ancora avere uri

terzo ufo, cioè quello difiabllirvi una mac-

china elettrica
,
efiendo necefsatlo di averne

|

una in un Ofpiftale defiinato a farconolceré
|

tutti i poflìbili mezzi di curare le malattie .

Non parlò d’ una camera da bagni
,
quan.

|

tunque l’ufo de’ bagni fia afsolutamente ne-

cefsario; potendo una tal camera in un
!

Ofpitale, aver delle difficoltà e degl’ impe.’
|

dimenti. Ma con delle tiriozze ben fatte
,
d’

!

un legno leggiero, con maniche
,
per portarlfin

come le lettighe, e collo fpazio eh’ io la-
|

fcìo fra i letti, è faciliffimo di far far il.j

bagno a clafcun malato nello fpazio mede- I

^irao
,

di cui gli fi forma fui fatto una ten- i

da rinchiufa, tirando le cortine de’.due let—i

ti, ^
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fj ,
ed attaccando al fine di quello fpazìo

una cortina portatile
,

il baftone della qua--

le fi pofa a due annellr, uno per ciafcua

letto . In quella gulia fi bagnano più co-

modamente che fe doveffero andar a cer-

car il bagno in una camera
,

la quale tal-

volta farebbe troppo lontana ,
e fpefso bì,

fognerebbe portarveli.

E’ inutile il dire che le camere devono

misere fpaziole. L’ infermeria degli uomi-

ni aveva 1352- piedi reali ^i fu perficie vuo-

ta e dieciotto piedi di altezza : quindi

conteneva una mafsa d’aria di 24? 36. pie-

di cubici, e ciò non è troppo. (':^/?ed!a dek

le donne aveva 90. piedi di fupetficie^ di

meno ,
perchè non fi poteva far di meglio .

Per altro, la corruzione c ficuramente un

poco minore in una lala di donne ,
pferciOj

falva la proporzione , fi può dire eh’ era

ugualmente grande. Le tre camere pkeio-,

le avevano dieciotto piedi di lunghezza ^

e dodici di larghezza, e perciò 21^. piedi

di lu perfide .

L’ defidèrabile per tutto che fiano molto

alte e non fi deve dar loro meno di fe-

dici Spiedi. L’eftenfione in altezza è quella

che fa la Salubrità ,
e la fala più valla ,

s’ è baffa, contenendo ancora una mafsa d’

^ aria mo'to maggiore d’una più alta ,
farà

I iempre mal lana ;
laddove quando Ibno aL

te ,*portandofi tutta la corruzione alla par-

' te Viò elevata ,
gl’ infermi rimangono al
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da rinchlufa, tirando le cortine de’ due let-

di fotto della maggior infezione . La mi-
gliore efpofizione é al mezzodì d’inverno;
perchè fi ha tutto il fole nel verno

, e po-
chiffimo nella fiate ; e vi vogliono delle

finefire da quefia parte, e dalla parte op-
pofià; chiudendo la fiate da una parte

,
1*

inverno dall’altra, fi può aver la ficurezzà
che gli appartamenti fiano lempre oppor-
tuni alla fìagiòne. Il mezzodì d’ efiate ;
il levante, ed U ponente

, fono infoppor^
tabili. Óltre delle finefire vafie che fi a-
prano e fi chiudano con facilità, vi voglia-
no due fpiragli, o nella fomma altezza

,

thè non deve efsere folfittata
,
quando noti

vi fiano fopra altre infermerie, o lopra la
facciata di tramontana

, i quali fi aprano
t fi chiudano a piacere ; quefii contribui,
feono potentemente a vuotare 1’ aria cor;
fotta . Se fi trattafse di fale numerofiffi-
me

,
quefii fpiragli farebbero inutili, e bi;

ibgnerebbe ricorrere alla macchina di Sut-
ton

,
che il Sig. Nahuis ha dimofirato do-

ver efser preferita alle altre macchine in
i)uefto genere. In tutte le fiagionl, la fa-
la dev’ efsere aperta, bene fpruzzata e" feo-
pata prima della vifita della mattina

; e
nuovamente aperta e fpruzzata la fera ;
nella buona ft'agione le finefire farannò
fempre aperte. Tutti i letti devono efser
di ferro; è fufficientifiìmo che fiano larghi
tre piedi

, e bafia ancora che lo fpazio fra

f Ics-
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ì letti fia di tre piedi e mezzo : così è fai

elle il lervigio degl’infermi
, che non ne

rimangono incomodati

.

Le cortine devono efser di filo
,

fenza

lana nè bambagia, e dì un colore molto

ofeuro . In un grandifiìmO numero dì cali,

li può farne dì meno, ed in altri pofsono

tenerli aperte ; ma in molti altri cafi
,

il

malato teme l’aria
,
è agitato da tutti gjli

oggetti* ha bilògno di fomma quiete
,
e lé

cortine diventano necefsarie, perciò è ne-

cefsario che tutti i letti ne abbiano
,
ma è

fuperfluo dì averne dì più grevi per 1’ in-^

verno

.

Anche le finefire devono avere dellé

cortine ofeure, o d’ un verde carico
, per-

chè nulla ftalica tanto gli ammalati quan-

to la gran luce negli occhj.

Deve eftervi una ’braciera contro una
delle facciate ove vi farà minor numero dì

letti, oppure dove non veme farà, e deve

èflere coftrutta in modo che le bevande
poftano màntenervifi tepide quando devono
èfscrlo . Quando ci rifcalderà ciò faraflì due

volte
,

pet avere una temperatura a un di

preftb fe^iprc uguale
,
ma fi fcalderà fola-

mehte ne freddi grandi ; ed è da dèfide-

rarfi che il termometro non palli mai li

io., o gli II, gradi di Reaumur.
Vi vuole ancora una conca d’acqua ^re-

fea per averne alla mano ogni volta che

Occorre, un armadio pc’ pannìlini
,
e quat-

tro o cinque Ipecie di vefti da camera', di

buo.
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buona tela- per Ja fiate, e di qualche flof-

fa più greve , ma che xper ‘altro fi lavi ,

per r inverno
,

e che i malatti fi mettano
attorno nel momento in cui vanno al certo

,

Non entro qui in tutto ciò che ha rela-

zione colla regola di vivere
,
col fervigio

delle infermerie, colle funzioni de’Chirur-

gi e de’ ferventi, e con tutte le altre par-

ti del buon governo . Ho detto che que-
llo doveva e/fer l’ oggetto d-i un regcJlamen-

to particolare, quando i dormitori fodero
frati compiti ; e non avrebbe potuto efe-

guirfi fe non imperfettilfimamente nello.,

fiato in cui erano allora .

Riguardo alla maniera più vantaggiofa
di pubblicare le oflTervazioni fatte a’ Ietti ,

avrei feguito un metodo differente da quel-
lo del Sig. de Haen

,
che fpeffo fi dimen-

tica dell’ offervazione del momento per
unire molte ortTervazioni flraniere

,
e che

fpertb fi è occupato folamente di contro-
verfie poco utili alla pratica. Mi farei mol-
to avvicinato a quello del Sig. Boerhaave ^
e non avr?i fatto altro che dare 1’ efpofi-
zione più efatta della* fioria della malat-
tia, deH’efame de’ fuoi caratteri ,^della ri- >

cerca delle fue cagioni
,

del pronollico
,

dello flabllimento delle indicazioni
,

della
fclelta dei riinedj

,
come fi c creduto di

dover fare nella prima vlfita
,
pofcia rifa-

rebbe feguita la Boria giornaliera della i

malattia
,

fi avrebbe readuto costo dell’

effetto dei ylmedj
, e delle ragioni che a*. i

V vef-
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,

iij

I

vefTero determinato a continuarli, o a can-

!
giarli. In urta parola non farebbe ftato ai-

!

tro che il giornale ordinario
,
un poco ri-

I

veduto
, da cui fi avrebbero tolte le ripe-

‘ tizioni inutili , ed a cui fi avrebbero po-

tuto fare alcune aggiunte, come ho detto

j

che ne farebbero fiate fatte nelle ifiruzio-

ni della camera dell* alfemblea . Quefio
metodo è fempllce, facile, ma credo che
farebbe ftato infinitamente utile

,
e che

una raccolta di quefto gufto , che prefen-

tafie un ouadro fedele delle malattie prin-

cipali
,

farebbe un' opera preziofiifima in

Medicina Ma non bilògnerebbc imporli la

legge di pubblicare ogni anno un volume.
.Vi fon degli anni che fomminiftrerebbero

pochiftìme ofiervazioni interefifanti
, altri

ne fomminiftrerebbero molte; perciò T e-

poca della pubblicazione farebbe il momen-
to in cui avelie una raccolta baftante per
fare un giufto volume . Così hanno fatto i

Sigg Home e Duncan ,
aVqu.ali fia.mo de-

bitori dì collezioni uti'ilfime
,

fatte nell’

Ofpita’e Clinico di Edimburgo ,
eh’ è una

del'e migliori fouo’e di Pratica che fiavi

in Euroua
; ove la Medicina farebbe de*

prog!elfi afiàì rapidi, le fi penfalfe di piò
a procurare a qne* ftabìlìmenti ne' quali s’

infegna
, tutta quella perfezione d^uì fo-

no iufcettibili . W

H DELV
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dell' IST KV ZJOJìB

de* chirurgi

PER LE CAMPAGNE (<*).

HO detto che non efTendovi uno Ha-

bllimento particolare peli’ ìftruzionc

de’ Chirurghi ,
i corfi di Notomia odi Chi-

rurgia dovevano eiTere in lingua volgare ;

ma ciò non può aver luogo fe non quand,

cfli Jono in picciol numero, perchè le ve '

ne foiTero molti
,
quefta unione farebbe im-

ponìbile; ed allora dovrebbe eifervi una

Eruzione per loro, e tutte quelle de’ Me-

dici dovrebbero farli in latino . Ma v’ è uii

altr’ ordine di Chirurghi che farebbe defi-

derabile che veniife formato per ogni pae-

fe e che fino ad ora non formafi in nef-

futi luogo; c fon quelli che farebbeto de-

ftinatì a ftabìlirfi lolamente nelle campa-

gne per aver cura del popolo infermo. Io

non iofifterò qui fopra le circoftanze che

rendono necefsario quello llabilimento ,
e

l'opra gli avantagg} infiniti che ne rifultc-*

(«) *efta picciola memoria è tratta danna

più grande compolla nel 1776., per ordine delF

illullre Camera di Sanità, fopra i mezzi difoc-

cerrcre il popolo infermo nell9 campagne a
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Jfét)béro; ma mi reftringerò ad accennar(^

gli oggetti principali dell’ iftruzione che

dovrebbero ricevere
,

ed i mezzi d’ i-

ftruirli

.

Convien da^e a quefto ftabilimdnto tut-

ta la poffibile lemplicità , poiché lo ftefso

ÙQiiio deve curare le malattie interne ,

medicare le piaghe , e Ibmminiftrare i ri-

medi • Non già eh’ io pretenda che ciafeu^

no riunifea tutte le cognizioni d’ un Me-
dico, d’un Chirurgo

,
e d’ uno Speziale ;

ma dico che la parte di ciafeuna di quelle

feienze necéfsaria per renderfi utilifììmo

nelle campagne , ove i cafi gravilìlini fono

più rari, è baftevolmente limitata per po-

ter efser agevolmente intefa da ogni per-

fona intelligente che ne faccia la fua uni-

ca vocazione. Io vorrei eh’ effi non avef-

fero nefsuna di quelle cognizione, l’ utili-

tà delle quali non è immediata 3 poiché

efli abbifognano d una feienza d’ ufo , né
hanno d’uopo d’ averne altre.

Per quello che fpetta alle malattie, do-

vrebbero conofeere gli effetti della dieta ,

4a cura delle malattie acute che fono ordi-

narie nel paefe eh’ effi abitano
,

i mezzi di

timediare agli accidenti violenti delle ma-
lattie : e coriverebbe che nelle malattie

croniche, piuttolto che faper tutto ciò che
lì deve fare ( imprefa dì troppo gran mo-
mento ) , f^peffero folamente ciò che fi de-

ve fciiiviife i e fopra tutto imparaffero ^
H i dar-
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(J^rne delle relazioni efatte ed mtelh^jb ii
,

Rimaranno Tempre alcuni cafi di ma a -

tie acute ^ravifiìme ,
le quali faranno lu-

periori alla loro capacità . Ma oltre che

flueRi cafi fon rari
,

fe in elTi non faranno

tutto il bene che potrebbe farfi ,
almeno

ron nuoceranno; e ne’ buoni temperamen-

ti la natura non contraftata opercia più

che ordinariamente non fi alpetta . daran-

no per vero dire ,
quafi femplici fretta-

toti nelle malattie croniche ;
ma qiielte

malattie diverranno rarifrme nelle campa-

gne quando vi faranno meglio medicate

Je malattie acute ,
delle quali fono efie si

fpeffo le confeguenze: e quando ne acca-

deranno ,
faranno nel calo di conlultarc con

frutto valenti Medici ,
e di feguire le lor

direzioni .
Coroiceranno efrttiffimamenre

oli effetti e le dofi di que’ rimedj de' quali

farà loro permeffo l’ufo; poiché io voirej

lina regolazione fu queRo propofito

.

Intorno alla Chirurgia ,
cor.ofceranno e-

fattamente tutto ciò che riguarda le con-

tufoni o ammaccature ,
tanto ìnrerne

quanto eRerne ,
frequentiffime nelle cam-

pagne ,
e feconde di confeguenze pencolo-

liRìme*; le frattura, le lunazioni
,

i tumo-

ri ,
r ernie o rotture ,

le ferite, le ulce-

re’. Sapranno firingare ( cofa affolutamente

ncceffaria), ma non Sapranno, o piuttoRo

fon crederanno di faper fare il tag'io del.

pietra; fapranno medicare V infiamma-
^ ZÌOt
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iioae, il leucoma, ed alcune altre malat-^

tle leggiere dell’ occhio i
conofceranno là

cataratta, e la fìftola lacrimale
,
ma non

faranno onerazione lopra queft’ organo .

Sapranno fare T operazione del labbro le-

i

potino, cavare i denti, trapanare , far le

I

amputazioni : ma s’ imporranno molte ri-

ferve pei* refercizio di quelle due ultime

operazioni . Faranno le medicature con pu-

lizia e defirezza ,
caveranno fangue

,
ap-

p»licheranno i fetoni j
i cauterj

,
le vento-

fe, le mignatte ,
i vefcicatorj ,

i lavativi,

le fuppolle ,
faranno le fafcìaturc ernia-

rie j ec.

Per acquillare tutte quelle cognizioni vi

Vuole un piano d’ iflruzione particolare

.

lo ne efcludo il latino
,
poiché farebbe af-

fatto inutile che lo fapelìero
,

e di gran

danno che perdeffero il tempo ad imparar-

lo . Tutto ciò ch’io efigereij prima d’ in-

trodurli nella Icuola ove dovrebbero for-

inarfi
,

è che lapeflero behiflimo leggere e

fcriverc ,
che folfero pienam.entc infor-

mati della lor religione
,
che aveffero in-

telletto pronto i
buona memoria j

diligen-

za
,
ottimi coftumì ,

e falute.

1 primi ftud) farebbero un corfo di Fifi-

ca fempliciflìmo ,
affatto elementare ,

di-

retto alle loro vocazioni
,

e fe fi vuole &

principi generali dell’ agricoltura . Potreb-

bero iervirfi utilmente delle nozioni ac-»

quìftatc fu quello ultimo artìcolo per llVà"

H j
di-
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dicare dallo Ipirito del volgo molti pregiu-

dizj !
quali altrimenti fi cancelleranno dif-

ficilmente, e de’ quali efll medeliml J'i^a»'’-

Irebbero imbevuti ,
perchè c molto difficile

il guardarferre quando non fi fa la fifica ,

Quello corfo farebbe anche loro indifpen-

jabilmente necefl'ario per porli nel cafo d’

intendere molte verità importanti
,
che non

darebbero loro mai tanto familiari ,
e dalle

quali per ciò appunto non trarrebbero lo

itello profitto per la pratica, fe le Tape fse-

TO folamente a memoria
,

e fenza laperne

il perchè. Dovrebbero aggiungerfi al corfo

di fifica alcune dimofirazloni Ibpra gli ele-

menti della Chimica ,
che forma una parte

della fifica Ile Ha .

Verrebbero loro dlmofirate le piante u-

fuali ,
necefi'arie ,

le quali fi ridurrebbero

ad un numero affai piccio'o . Sarebbe inu-

tile che ne conofcefìèro altre
,
non doven-

dole adoperare. Se fi vuole che ne cono-

scano deir altre
,

fiano quelle le piante ve-

ienofe
,
e quelle che nuocono all’ agrlcolru.

ra . Si unirebbero alla dimollrazione delle

piante
,

le regole lopra il tempo e la ma-

niera di coglierle, dì feccarle ,
di copltr-

varle j e fi obbligherebbero i giovani ad

andarle a cercare in campagna ed a pre-

pararle eiattamente . Le altre manipolazio-

sii di farmacia ,
relative alla preparazione

delle tifane, de’ purganti
,

degli eflrattì ,

degli empi^ftrì
,
degli unguenti, ec. inunn

pa*
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parola , tutte le cognizioni farmaceutich<?

che fono loro necelTarie ,
s’ infegnerebbero

nel medefimo tempo j e tutto ciò non ri-

chiederebbe un tempo molto lungo
,
perchè

fi ftarebbe dentro i limiti del necefTario .

La cognizione delle droghe o, della mate-

ria medica fi lega colle precedenti , e lì

darebbero loro le nozioni più efatte delle

piante già dimollrate j
s infegnerebbe loro

a conolcere gli altri rimedj necelTarj
, a

diftinguere fe fono bene o mal condiziona-,

ti, veri o falfificati . S’ infegnerebbero le

virtù, ben dimoflrate di ciafcheduno , e fi

avvertirebbero di non far verini conto del-

le virtù immaginarie che ad alcuni vengo-

no attribuite. Qiiefto corlo di materia Me.

dica farebbe breve
,
ma potrebbe tuttavia

efier ottimo. I rimedj Chirurgici ne for-

merebbero una parte; e s’ infegnerebbe un

picciol numero di compoilzioni femplici ,

ma efficaci ,
che farebbero da foriituirfi

alla farragine di quelle che fi adoperano

ordinariamente ,
e che fono quafi tutte

compofte in un modo ridicolo.

Un altro corfo farebbe quello di Noto-

mia, diretto a’ loro bifogni . Verrebbero

dimofirate tutte le parti, per dar loro una

idea chiara del tutto infieme del corpo li-

mano, ma s’ infifierebbe fopra quelle
, la

cognizione delle quali foRe loro più parti-

colarmente intereffante : e non fi farebbe-

ro loro confumare il tempo ad imparare

H 4 le
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ié minutezze dells diflribuzlone de nervi

,

della fabbrica delicata degli organi de*

fenfi, deir intima ftruttura delle viicere;

cofe’che per loro farebbero altrettante

fuperfluità . Le più minute particolarità

della Notomia fono utili al Medico che

vuole conofeere tutto’ ciò che fi la di

Fifio'ogia
,

ed occuparfi con buon efito

nella cura delle ma'attie croniche ; ma
quello non è 1

’ oggetto de’ Chirurghi di

campagna
,

e quefte cognizioni non Ibno

tanto necelhirie nella cura delle malattie

acute. Perciò farebbe da infegnarfi la No-
tomia a quelli giovani per la Chirurgia

principalmente, attaccandofi all’ olleologia,

tanto necclTaria per la medicatura delle

fratture e delle luffazloni . S’ inculchereb-

be loro la figura ,
la direzione

,
la fitua-

zione relativa di ciafeun ofTo
;

le ne fareb-

bero loro notare tutti I polfibili fconcer-

ti . Imparerebbero- eflì efattamente la di-

ftribuzione di tutti i vali un poco nota-

bili
,

gli attacchi
,

la fituazione , le

funzioni de’ mufcoli
,

principalmente di

quelli che poflono elfcre interelfati nelle

fratture . L’ ignoranza fopra tutti quelli

articoli fa florpiare tutto giorno qualche

infelice

.

La dimoftrazione Anatomia delle parti

farà feguita dalle operazioni Chirurgiche ,

le quali fi dimoftreranno fopra i cadaveri

,

prima di condurli fopra i viventi ,
perchè
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fopra i cadaveri roiamente poflbno farfi

colla lentezza necef(aria , onde ofìTervarne

le più minute circoftanze ; c nella dimo-

ftrazione anatomica di ciaicunà parte fi

farà ofi'ervare attentamente tutto ciò che

ha qualche relazione colla guarigione de-

gli accidenti chirurgici, a’ quali trovafi ef-

pofta quella medefìma parte . E fi elpor-

ranno anche loro le iftituzioni di Chirur-

gia .

Succederebbero alle dlmoflrazlonl ana-

tomiche le notizie neceffarie di Fifiolo-

gia e di Patologia ; e bilbgnerebbe anche

aggiungervi un pò d igiene . Finalmente

r ultimo articolo ,
1’ articolo effenzlale ,

quello a cui tutti gli altri fervono d’ In-

troduzione , fi è un trattato femplice del-

le malattie acute e delle malattie croni-

che le più frequenti . Sì delcriverebbe lo-

ro efattameiite la ftoria di ciafcuna ma-

lattia ,
vedrebbero come fi manifella ,

come fa i fuoi progrefil ,
come -finì fce ^

Principalmente fi farebbero notar loro con

fomma diligenza i fintomi caratterifiici

che difiinguono le varie fpecie di febbri ,

e che perciò appunto fono la baie fu cui

fi fonda la differenza della cura; e quella

dottrina renduta più femplice che fi può

non pafTerebbe la loro capacità . Studiereb-

bero con molte attenzione i caratteri de

polli che indicano 0 proibifcono il fa la fio

Si farebbe loro conofcere la fede principa-
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2e della malattia, e 1’ eiamìnerebbero po-

foia nel cadavere. S’ inlegnerebbe loro ad

applicare i prìncipi di patologia rice-

vuti) prima ; e iblamente allora acqui-

ftando un diritto di proprietà iopra

quelli principi ,
fe li renderebbero real-

mente utili per avvenire . Si farebbe-

ro loro conolcere i fintomi favorevoli che

prefagifcono la guarigione ,
ed i lìntoml

funeflì che annunziano la morte . Impare-

rebbero a conofcere T evacuazioni critiche,

ed a diftinguerle da quelle che fono mor-

bofe
, e fi farebbe loro comprendere tutto

il pericolo dell’ ingannarli fu tal propolito.

Imparerebbero ciò che può elfervì d’ utile

nell’ ifpezione del fangue
,

delle orine
,

e

degli altri elcrementi
,
e tutto cièche v’

è

d’inutile e d’ingannevole.

Si darebbero ancora ai elfi delle illru-

zloni Ibpra le malattie croniche più fre-

quenti nelle campagne
,

e farebbe anche

iiecelfario di rendere loro familiarilìima la

medii. atura delle fc rofol e ,
malattia fventu-

ratamente troppo comune nelle campagne
non meno che nelle città. L’ opera del Sig.

Storie potrebbe fervlr di baie alle lezioni .

Hgli tratta di quali tutte le malattie in-

terne fopra le quali è neceffario d’ iUruir-

Jiv Ma quelle lezioni farebbero poco utili

fei^za oi'pitalé, e vi farà per elìì un Ofpl-

tale Clinico . Per altro dodeci letti d’ uo-

mini per ì cali tanto di Medicina che di

Chi-
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\ Chirurgia, ed alcuni letti di donne potran,

:
no ballare . Si avrebbe cura di far loro

Oifervare gli effetti di ciafcun rimedio , e

tut i i cangiamenti che accadono all’ infer-

mo ,
dopo di averlo prefo ; e fi farebbero

I loro diftinguere per quanto c polTìblle le

mutazioni dipendenti dal rimedio, e quel-

'

le che fono confeguenzc della malattia.

Si applicheranno colla flelfa diligenza ed

attenzione all’ offervazione delle malattie

Chirurgiche ; ne leguiranno i progrefìTi ;

vedranno che fpelTo efigono poehi ajuti ; e

principalmente fi faranno loro olfervare con

efattezza i fegni che fanno conofccre la

neceffità delle operazioni ,
le vedranno fare

fopra vivi
,

ne noteranno le più minute

circoftanze ,
e ne offerveranno il buono

od il cattivo lucceflfo.

Saranno obbligati a tenere efatti giorna-

li di tutto ciò che offerveranno ,
tanto ìu

Medicina, quaoto in Chirurgia.

In capo ad un certo tempo ,
quando fi

prelenteranno cali limili a quelli che già

hanno veduti ,
faranno interrogati della

maniera in cui bilbgna medicarli ; e quel-

lo che mollrerà di conofcere eiattamente

la malattia e la fua cura
,

farà incarica-

to di dirigerla, ma non gli fi lafciera or-

dinar niente
,
fenza che ne renda una buo-

na ragione s ed ingannandofi farà corretto

.

Farafiì lo ftelTo iw Chirurgia . Comin-

cieranno dal fare delle lìlacckhe ,
dall*

afciu-
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àfciugare ?li ftru menti
,
dal ravvolger le

fafcie
,

dal tenere il cerino ; iucceniva-

mente medicheranno le piaghe ierripllci ,

faranno delle icarificazioni ,
apriranno de-

gli afce Hi ,,e quindi
,
palferanno per una

gradazione infenfibile a ciò che devono
fare di più difficile nelle operazioni * Per
quello riguardo vi l’ara una lòia regola ,

ina che non può ingannare ; ed è di non
lalciar far loro alcuna operazione ,

le pri-

ma non avranno provato di averne una
diftintiffima cognizione . Bifognerà ancora '

inlegnar loro a fare delie relazione eiatte

in materia di Chiturgia.

Credo che due profelforl
,

con un va-

lente Chirurgo
,

ed un valente Speziale

lieir Ofpitale
^

potranno badar benlflìmo

per quella idruzione, cui io non colloche-

rei nelle univerfità
,
mentre dovrebbe ef-

fer propria di cìafcun paefe.

Ad uno de’ Profeflbri farebbe appoggia-
ta la Fifica

,
la Notomia

j
!a Chirurgia

j

la Fifiologia e la Patologia ; all’ altro ia

materia Medica accompagnata da’ principi
Terapeutici

, la Pratica
,
e 1’ OfpiCale . E

r uno o r altro larebbero incaricati del
piccini numero di lezioni botaniche necel-
farie: oppure potrebbero quede appoggiarli
allo Speziale, non meno che le lezioni di
farmacia

.

Una grande difficoltà farebbe il lomml-
tìidrar loro una pìcciola libreria ,

cohve-

nìeft»
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Aliente a’ loro bifogni. Ho già detto che

l’opera del Sig. Stork, fatta tradurre
,

fa»

rebbe uno de’ primi libri da feguirfi per

la pratica . Configlio ancora arditamente

i miei M.'wertìmentì al popolo
,

da me fat-

ti unicamente perbene delle * campa pne ;

r opera del Sign. Buchan
,
ed . un picciol

numero dì altre . Per le olTervazioni di

Chrirurgia
,
r eccellente Trattato de! Dio-

nis
,
eie OjfTitrTirz/VMi del. Javio la Motte.

Verdier potrebbe ballare per la Noto-

mìa ma per le altre parti non abbiamo
,

almeno ch’io fappìa ,
compendj deflinati a

quell’ ulo.

Due anni
,
o tre al più ,

ma bene^ im.

piegati
,

ballerebbero ,
s’ io non m’ in-

ganno
,

per quella illruzìor%
,

la quale ,

come fi vede [ non farebbe di gravilTimo

difpendio.

i L FINE.
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approvazione.

Queft’ Opera offerta alla cenfara , è una

nuova prova dello reio infiticabile del

fuo celebre Autore pei bene dell’ umani-

tà ,
e della l'uà confumata abilità nella

feieoza eh’ egli profefTa .

Dt Bons, Ceitforg 4
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